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Ventenne 
«garrotata»: 
non voleva 
più drogarsi 


L'hanno strangolata con due cinghie di cuoio intrecciate a 
un bastone, una rudimentale «garrota», e hanno lasciato il 
suo corpo in un prato, a Roma. sull'Appia Antica. Rosa Mar- 
tucci aveva vent'anni e tentava di uscire da un terribile 
«giro» di prostituzione e di droga, con l'aiuto di un giovane di 
cui si era innamorata e da cui aspettava un figlio. La barbara 
«esecuzione» sembra essere un avvertimento ad altre ra¬ 
gazze coinvolte nel «giro». IN CRONACA 


A dopo il Congresso 

la DC ora 
allunga 
i tempi 
della 

«verifica» 

Propone la scadenza di metà 
maggio - «Piena concordanza» 
dopo rincontro Craxi-Longo 


Ritirata del governo 

La legge 
finanziaria 
ridotta 
al minimo e 
modificata 

Il PCI riesce ad attenuare i li¬ 
velli dei ticket sanitari - Forse 
stasera ci sarà l’approvazione 


ROMA — Fissare il «chiarimento» politico a 
metà maggio: è questo che la Democrazia cri¬ 
stiana chiede ora ai socialisti. Prima, dunque, 

1 colloqui bilaterali della segreteria democri¬ 
stiana con gli altri partiti governativi. Poi, dal 

2 al 6 maggio, il congresso nazionale de. E 
infine la verifica politica di maggioranza da 
stabilire fin da ora per una data (metà mag¬ 
gia, appunto) così avanzata da non lasciare 
più il tempo occorrente per un eventuale scio¬ 
glimento delle Camere e Tindizione delle ele¬ 
zioni politiche anticipate a giugno. Questo è il 
calendario politico che i dirigenti democri¬ 
stiani prospettano con una nota concordata 
tra Piccoli, Cave, Forlani ed altri che oggi 
apparirà sul Popolo. -Il chiarimento politico 
— afferma la nota — st deve fare a bocce 
ferme: cioè soltanto dopo la conclusione del 
congresso democristiano e dopo la prima de¬ 
cade di maggio-. Il senso della mossa demo- 
cristiana è abbastanza chiaro. Se gli altri par¬ 
titi governativi accetteranno il calendario po¬ 
litico proposto, è evidente che accetteranno 
anche di rinunciare a ogni proposito di far 
crollare subito quel poco che resta dell’impal¬ 
catura del pentapartito con una crisi governa¬ 
tiva immediata. Nella DC hanno dunque pre¬ 
so il sopravvento, nelle ultime ore, gli avver¬ 
sari dello sbocco elettorale immediato? Quel 
che è certo, è che le manovre interne alla DC 
sono state negli ultimi due giorni le più tor¬ 
tuose. Alla proposta di Piccoli dell’altro ieri, 

c. f. 

(Segue m ultima) 


ROMA — A tappe forzate, in un'atmosfera di 
grande tensione, si consuma in queste ore 
alla Camera l'ultimo atto delia partita ingag¬ 
giata dal governo e dalla sua maggioranza 
sulla legge finanziaria che costituisce lo stru¬ 
mento fondamentale della manovra di politi¬ 
ca economica. L'esito di questa partita — che 
verrà sancito, forse stasera, dal voto finale 
sul provvedimento — è molto pesante per il 
governo, rappresenta un segno vistoso della 
sua debolezza e imprevidenza, conferma Io 
stato estremamente critico del pentapartito. 
Per riuscire a garantirsi uno strumento mi¬ 
nimo su cui articolare la propria iniziativa, il 
governo è stato infatti costretto martedì sera 
a rinunciare ad oltre due terzi del testo origi¬ 
nario della «finanziaria». Per giunta, in quel 
che resta del provvedimento, l'opposizione 
comunista è riuscita ieri ad introdurre alcu¬ 
ne significative correzioni che attenuano il 
carattere antipopolare delle disposizioni per 
la sanità; ed oggi impegna il governo sul te¬ 
ma chiave del rilancio degli investimenti. 

In definitiva, quanto è accaduto in queste 
convulse giornate (e nottate: la seduta-fiume 
è praticamente in corso ormai dall'inizio del¬ 
la settimana) dimostra clamorosamente l'in¬ 
capacità del ministro del Tesoro Andreatta di 
gestire il coordinamento detrazione econo¬ 
mica; ma fa emergere anche una responsabi¬ 
lità collegiale del governo che ostinatamente, 
per mesi e mesi, ha difeso l'impostazione e la 

g. f. p. 

(Segue m ultima) 



Lavoratori in cassa integrazione dell’Alfa interrompono l’assemblea 


Il racconto di Savasta 


In un clima di tensione 
PFlm discute il contratto 

Lama: lavoriamo per il contrattacco 

Urla e polemiche tra gli operai del gruppo automobilistico e i delegati - L’appello del 
segretario della Cgil al «sindacato di tutti», anche degli «operai in cassa integrazione» 


«Così Moro 
sctìsso dal 
carcere br» 

I terroristi facevano uscire solo le lettere 
che ritenevano utili alla loro strategia 


Dal nostro inviato 
MONTECATINI — «Il 1982 
sarà un anno che farà storia 
e non possiamo prepararci a 
raccontare sia pur eroiche 
sconfitte; per questo sono 
Importanti le scelte contrat¬ 
tuali che 1 metalmeccanici si 
accingono a compiere, per 
questo è importante la ripre¬ 
sa del confronto con il gover¬ 
no sul temi non risolti dell' 
occupazione». 

Luciano Lama parla così 
al termine di una giornata 
colma di tensione; l'applauso 
che lo accoglie è dapprima 
tiepido, ma alla fine si fa 
scrosciante. Gran parte dei 
delegati si alza in piedi. Il se¬ 
gretario generale della CGIL 
ha conquistato la difficile as¬ 
semblea di Montecatini, riu¬ 
nita per discutere delle diffi¬ 
coltà del sindacato, per vara¬ 
re la piattaforma contrattua¬ 
le. Lo ha fatto parlando a 
braccio, con grande energia. 


sostenendo anche argomen¬ 
tazioni scomode e impopola¬ 
ri suscitando a volte mormo¬ 
rii, sorrisi, ma riuscendo a ri¬ 
cucire un rapporto con que¬ 
sti 1.300 delegati, rappresen¬ 
tanti di quel 250 mila prota¬ 
gonisti della clamorosa ma¬ 
nifestazione di dissenso con¬ 
tro Giorgio Benvenuto 11 26 
marzo a Roma. Pochi istanti 
prima di Lama era apparsa 
alla ribalta di questo teatro 
Kursaal, un’altra faccia del 
sindacato italiano: un centi¬ 
naio di lavoratori in cassa 
integrazione dell’Alfa Ro¬ 
meo. giunti a Montecatini da 
Milano a bordo di due auto- 
corriere, senza un preventivo 
e pur possibile accordo con 
la FLM. Quasi un gesto pole¬ 
mico di sfida. 

Ma lasciamo parlare i fat- 

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 


Vertenza più aspra: 
caos per ì giornali 

ROMA — Per tre giorni consecutivi non ci saranno giornali 
nelle edicole: sabato per uno sciopero dei giornalisti (nello 
stesso giorno i redattori della RAI-TV si asterranno da ogni 
prestazione in audio e In video); domenica per uno sciopero 
dei poligrafici; lunedì, infine, perché il giorno di Pasqua è uno 
del cinque durante l quali — nel corso dell’anno — per un 
vecchio accordo tra sindacati ed editori le aziende tipografi¬ 
che osservano il riposo festivo. Completano il pesante calen¬ 
dario di lotte la decisione dei sindacati dei poligrafici di aboli¬ 
re ogni prestazione straordinaria; di effettuare, entro la fine 
del mese, altri tre giorni di sciopero che saranno gestiti dalle 
organizzazioni sindacali territoriali; la decisione dei giornali¬ 
sti del Veneto di scioperare anche oggi. Infine, per effetto 
combinato di scioperi aziendali indetti da poligrafici e gior¬ 
nalisti. «Corriere della Sera» e «Gazzetta dello Sport», bloccati 
da lunedì, torneranno in edicola soltanto martedì prossimo. 

(Segue m ultima) 


ROMA — «Non ho partecipa¬ 
to direttamente all’agguato 
di via Fani. I miei compiti si 
limitarono a pedinare il pre¬ 
sidente della DC e alla ge¬ 
stione della Renault rossa 
nel cui bagagliaio fu ritrova¬ 
to il cadavere di Moro». Lo ha 
raccontato Antonio Savasta, 
il «grande pentito», davanti 
alla commissione parlamen¬ 
tare d’inchiesta. Savasta ha 
anche dichiarato che Moro 
non fece rivelazioni ai suoi 
carcerieri e che delle lettere 
scritte dal dirigente De veni¬ 
vano fatte uscire solo quelle 
che «contenevano un mes¬ 
saggio politico». Ciò spiega 
perchè nessuna delle missive 
di Moro, giunte in quei gior¬ 
ni, conteneva riferimenti al¬ 
la sua scorta vigliaccamente 
trucidata. Savasta ha inoltre 
raccontato com® le Br parte¬ 
ciparono all’aggressione a 
Lama, all’Università di Ro¬ 
ma. «Non fummo noi ad or¬ 


ganizzarla — ha detto —. Ma 
intervenimmo perchè preoc¬ 
cupati che il "movimento del 
77" rientrasse nella legalità». 
Larga parte delle oltre dieci 
ore della testimonianza, Sa¬ 
vasta ìe ha dedicate ai rap¬ 
porti tra Autonomia e parti¬ 
to armato iniziati nel 75.1 le¬ 
gami erano talmente stretti 
che gli uomini delle forma¬ 
zioni armate comuniste 
(Fac) prestarono persino alle 
Br (Faranda e Morucci) lo 
Skorpion utilizzato per ucci¬ 
dere il magistrato Coco. Nei 
corso della sua deposizione 
Savasta ha più volte citato 1’ 
ingegner Taliercio, da lui as¬ 
sassinato con 14 colpi di Be- 
retta alla quale ha aggiunto 
il caricatore di un’altra pi¬ 
stola, dimostrandosi, nel 
racconto, un uomo freddo, 
con una gran voglia di parla¬ 
re. 

A PAG. 4 


Drammatica telefonata del prefetto a Rognoni 

Napoli: «La mmlaalità 
ha rotto gli argini» 

Misure ufficiali e riservate in un improvviso «vertice» tra i più alti 
rappresentanti dell’ordine pubblico dopo il delitto Semerari 


Per la convocazione dei politici sospettati 

Aspra poiemica del PSI 
con la commissione P2 

Protesta dei gruppi parlamentari - La risposta dei rappresentanti 
Pei - Da Milano giunte le ricevute di iscrizione alla loggia? 


Della nostra redazione 
NAPOLI — Un improvviso 
incontro dei prefetti della 
Campania, del questore di 
Napoli, di alti ufficiali dei ca¬ 
rabinieri e della polizia; la 
decisione, formalizzata addi¬ 
rittura in un documento, di 
dar vita ad «rapido ed esau¬ 
riente scambio di notizie» tra 
le forze dell’ordine; la richie¬ 
sta di collaborazione alla 
Guardia di Finanza; la ne¬ 
cessità di potenziare i mezzi 
repressivi e nel contempo la 
sottolineatura della dram¬ 
maticità del problema eco¬ 
nomico e sociale di Napoli. 
Questi alcuni dei temi di¬ 
scussi ieri a Napoli nella sede 
del Palazzo del Governo, in 
una città al centro ormai da 
giorni del caso Cirillo e dell' 
omicidio del criminologo Al¬ 
do Semerari, oltreché di una 
spaventosa escalation di vio¬ 


lenza. «La criminalità ha rot¬ 
to l’argine frapposto dalle i- 
stituzioni», si afferma nel co¬ 
municato diramato al termi¬ 
ne della riunione nel corso 
della quale sarebbero state 
prese alcune misure straor¬ 
dinarie. Riservatissimo an¬ 
che il contenuto di una «lun¬ 
ga conversazione telefonica» 
— così riferisce un dispaccio 
dell'agenzia Ansa — tra il 
prefetto di Napoli Riccardo 
Boccia e il ministro dell’In- 
terno Virginio Rognoni. 

Sembra muoversi qualco¬ 
sa, dunque, a Napoli. Sino a 
tarda sera son rimaste sco¬ 
nosciute le misure operative 
prese nella riunione, eviden¬ 
temente concordate con il 
ministro. Ma nelle indagini 
non si registra alcuna novità 
ufficiale. Il «giallo» Semerarì 
è ancora insoluto ma a poco 


a poco si fa più fragile la tesi 
che il criminologo sia stato 
ucciso dalla camorra. «Pos¬ 
siamo dire — ha detto un In¬ 
vestigatore — che semmai è 
un delitto della camorra ma 
non un delitto di camorra». Il 
distinguo è sottile ma chiaro. 
Semmai, allora, la camorra 
(e, poi, quale gruppo?) c’en¬ 
tra ma in secondo piano. 
Sembra rafforzarsi, al con¬ 
trario, la convinzione che Se¬ 
merari sia stato barbara¬ 
mente assassinato perché 
era uomo che conosceva 
molti segreti, trame, uomini 
ambigui e di dubbia attività. 

Si parla, a Napoli, di un 
«summit» degli uomini di 
Cutolo durante il quale si sa¬ 
rebbe deciso di dare la caccia 
agli assassini di Semerari. 
Verrebbe così spiegata la eli- 
(Segue in ultima) 



Il gen. Ennio Battelli 


ROMA — Tocca ai politici 
piduisti presentarsi a depor¬ 
re davanti alla Commissione 
d’inchiesta sulla Loggia di 
Gelli, ed ecco, puntuali, le po¬ 
lemiche con la precisa inten¬ 
zione di sollevare un polve¬ 
rone che copra alcuni ele¬ 
menti di fondo del problema. 

La Commissione, dunque, 
dopo aver ascoltato i diri¬ 
genti della massoneria, gli 
alti gradi dell’esercito, dei 
servizi segreti, della marina 
e dell’aviazione, decide, vo¬ 
tando all'unanimità, di a- 
scoltare, nelle sedute del 15 e 
del 20 prossimo, anche una 
serie dì personaggi di note¬ 
vole rilevanza. Sono il sena¬ 
tore Sarti, l’on. Manca, il se¬ 
natore Foschi, l’onorevole 
Longo, il senatore Stamma- 
ti, l’onorevole Labriola, l’o¬ 


norevole Clcchitto, l’onore¬ 
vole Danesi, oltre a perso¬ 
naggi di enti, amministra¬ 
zioni pubbliche come il dott. 
Francesco Cosentino, il ge¬ 
nerale Raffaele Giudice, ex 
comandante della Finanza, 
l’ambasciatore Malfatti di 
Montetretto, il dotL Leonar¬ 
do Di Donna, il dott. Giorgio 
Mezzanti, Umberto Ortolani, 
amico di Gelli e di Sindona e 
il dott. Mario Nesi, della 
Banca nazionale del lavoro. 
Ma non basta: viene anche 
deciso di far deporre ex mi¬ 
nistri o ministri in carica che 
abbiano avuto funzionari o 
comunque dipendenti iscrit¬ 
ti alla P2. Tra questi, il mini¬ 
stro di Grazia e Giustizia 
delio Darida, il ministro del¬ 
la Difesa Lelio Lagorio, il 
(Segue m ultima) 


Aria di 
crisi 

a Londra 
per le 
Falkland 



Malgrado la flotta britannica continui la sua rotta \erso le 
isole Falkland, nella crisi anglo-argentina sembra cominciare a 
prevalere l’aspetto diplomatico. Anche a Londra aumentano le 
Toci che si pronunciano per la ricerca di un compromesso e 
contro la politica di forza. In particolare il portavoce laburista 
llealey ha duramente attaccato la linea seguita dalla signora 
Thatcher e non ha esitato a parlare di «dimostrata incapacità» 
de) primo ministro. Toma così a circolare la ipotesi di una crisi 
di governo, dopo le dimissioni l’altro nomo del ministro degli 
esteri Carrington e quelle (respinte) del ministro della Difesa. 
Nel quadro delle iniziative diplomatiche acquista rilievo la deci¬ 
sione presa ieri da Reagan di inviare il segretario di Stato Haig 
a Londra (dove arriderà oggi) e a Buenos Aires, traducendo co» 
in un tentativo di mediazione la imbarazzata «neutralità» dei 
primi giorni. Ne) frattempo, i go\emi di Bonn, Bruxelles e Pari¬ 
gi hanno deciso di mere l’embargo alle forniture di armi all’.Ar- 
gentina; mentre l’C'RSS ha preso le parti di Buenos Aires. 
NELLA FOTO: esercitazione di marine inglesi sull'Hermes 

• • • 

Sugli sviluppi della crisi e i suoi vari aspetti, articoli e corri¬ 
spondenze di ANTONIO BRONDA da Londra, di GIULIETTO 
CHIESA da Mosca, di AMELLO COPPOLA da New York e di 
.4RM1N10 S.AVIOLI in terza pagina e in penultima. 


un po’ di felicità 


V OGLIAMO dire subito 
che siamo molto lieti di 
dedicare questa nostra nota 
al signor Walter Randelli, 
della cut cicenda i giornali /’ 
altro len o non hanno parlato 
affatto o hanno detto poco. 
Anche noi, per conseguenza, 
ne siamo informati meno di 
quanto ci piacerebbe; ma ab¬ 
bastanza per esultare, dal 
momento che una cosa é sicu¬ 
ra: il Mandellt è comparso lu¬ 
nedì davanti al pretore Guo- 
riniello, a Tonno, «come im¬ 
putato — riportiamo da 
•Paese Sera - — in un proces¬ 
so per lesioni colpose nei con¬ 
fronti di 75 operai delle "Ac¬ 
ciaierie e Fonderie di Colle¬ 
gno’’. che sarebbero stati col¬ 
piti nel '77 da silicosi a causa 
delle polveri e dei fumi spri¬ 
gionati dalle lavorazioni». 

Ora, bisogna sapere che 
questo signor Mandelli è pro¬ 
prietario — o comunque con¬ 
trolla — te -Acciaierie di Col¬ 
legno- ed è, insieme, vice pre¬ 


sidente della Confindustna, 
essendo già stato (o essendolo 
ancora) presidente della Fe- 
dermeccanica. l'organizzazio¬ 
ne che dalla parte dei padro¬ 
ni, lor signori, tratta con la 
FLM, il sindacato dei metal¬ 
meccanici. Se ieri e oggi c'era 
e c'è un uomo al mondo tenu¬ 
to a presentarsi agli operai 
senza macchia alcuna costui è 
il signor Mandelli, ed è invece 
proprio lui che è chiamato a 
rispondere davanti al giudice 
di non avere -adeguato- gli 
impianti della sua azienda al¬ 
te prescrizioni notificategli 
dall ENFI fin dal '72, quando 
— e più tardi sempre più 
pressantemente — gli venne 
ingiunto di provvedere alla 
installazione dei dispositivi 
di sicurezza previsti dalla leg- 

f e. Pare — a quanto sostiene 
accusa — che il signor Man¬ 
delli non se ne sia dato per 
inteso: e noi incliniamo a cre¬ 
dere che sia vero non solo per¬ 
chè ci sono lì 75 compagni di¬ 


strutti dal male, ma anche 
perché in questi anni Walter 
Mandelli ha aiuto molto da 
fare Tra l'altro è a lui — o 
massimamente a lui — che si 
dei e quella invenzione tru f¬ 
faldino chiamata -costo del 
lavoro-, una trovata che ha 
permesso a lor sipiori di per¬ 
cepire sempre più alti profitti 
(ognora rispettati, soprattut¬ 
to dai craxiani), mentre colo¬ 
ro che pagano per primi e di 
più sono immancahilmente i 
lavoratori. Vi siete mai do¬ 
mandati perchè Montanelli è 
così entusiasta di Crasi, men¬ 
tre non si fida — grazie al Cie¬ 
lo — dei comunisti? 

Walter Mandelli, natural¬ 
mente, SI è difeso e non si può 
sapere se infine il giudice gli 
darà ragione o torto. Aspet¬ 
tiamo la sentenza. Ma intan¬ 
to speriamo che il pretore lo 
faccia passare alle carceri. 
Non potete immaginare come 
siamo felici noi, fuori, auando 
sappiamo che un padrone è 
dentro. Fortebraedo 


Berlinguer 
conferma 
a Ungo 
l'appoggio 
del PCI 


RO.MA — Guillermo Ungo, presidente del FDR di El Salvador è 
stato ricevuto da Enrico Berlinguer, segretario dei PCI. Hanno 
partecipato all’incontro Antonio Aguilar, rappresentante del 
FDR-F.ML.'VI in Italia, Antonio Rubbi, responsabile della Sezione 
esteri e membro del CC, e Renato Sandrì della Sezione esteri. Nel 
corso del cordiale colloquio il compagiio Ungo ha espresso il 
ringraziamento dei patrioti salvadoregni per l'ampia solidarietà 
manifestata dai comunisti italiani e, neH’indicare i termini del- 
l’attuale situazione in El Salvador, ha riconfermato che la piat¬ 
taforma del FDR è il negoziato senza pregiudiziali per una solu¬ 
zione politica, pluralista e democratica del conflitto che lacera il 
suo paese. Guillermo Ungo ha inoltre ricordato la piena adesio¬ 
ne del FDR al piano dì pace che il presidente messicano Lopez 
Portino ha recentemente proposto per il Centro America. Enrico 
Berlinguer, da parte sua, ha confermato l’ampio impegno del 
Partito comunista italiano, così come era stato anche as»curaU> 
neU’ìncontro avuto a Città del Messico, e ha rinnovato tutta la 
stima e Tapfioggìo dei comunisti italiani ai patrioti salvadore¬ 
gni, riconfermando il loro impegno a mobilitarsi in ogni sede, 
unitamente a tutte le forze antifasciste e democratiche italiane, 
al fine di contribuire alla soluzione politica del conflitto ed alla 
instaurazione di un regime autenticamente democratico in El 
Salvador. 


Marcia 
pasquale 
a Roma 
contro 
la fame 


Marcia pasquale contro la fame nel mondodomenica a Ronfia. 
Un corteo partirà da Porta Pia alle 9 del mattino per raggiunge¬ 
re, toccando il Quirinale e Montecitorio, piazza San Pietro. L’ini¬ 
ziativa è stata indetta dai 70 premi Nobel che mesi fa firmarono 
un appello contro la minaccia di sterminio che grava su milioni 
di uomini. Tre di loro — l’ingiese Philip Noel-Baker, lo svedese 
Hannes Alfven e la nordirlandese Betlr Williams — saranno 
alla guida del corteo che attraverserà le vìe del centro della 
capitale. Parteciperanno alla marcia, alla quale il PCI ha aderito 
come partito, gli esponenti de) partito radicale, tra i principali 
promotori della iniziativa, parlamentari italiani ed europei, sin- 
daci di numerose città, personalità religiose come due vescovi e 
il rabbino capo della comunità israelitica romana. La lotta per la 
pace sarà al centro di una manifestazione indetta da PCI e FGCI 
per sabato 17 a Milano. TTe cortei percorreranno le strade del 
centro per confluire alle 16,30 a piazza delle Basiliche, dove par¬ 
lerà il compagno Enrico Berlinguer. In questi giorni, le organiz¬ 
zazioni del partito e della federazione giovanile sono impegnate 
in una capillare mobilitazioiie sui temi della battaglia contro i 
pericoli di guerra e per il disarmo, che nei giorni scorsi hanno 
visto una straordinaria partecipazione di massa culminata nella 
manifestazione di domenica a Comiso. A PAG. 2 


Le impressioni di Luciano Barca sui lavori del 5” congresso del PCV 


Il Vietnam supera il «comuniSmo di guerra» 


Del 5' congresso del Par¬ 
tilo comunista vietnamita, 
sui giornali italiani si è par¬ 
lato solo per l’uscita di Oiap 
dalTUfficio politico. Un po’ 
poco ai fronte all'importan¬ 
za di un paese come il Viet¬ 
nam e delle sue scelte. Lu¬ 
ciano Barca ha rc^presen- 
tato — con Lina Ftobi — il 
PC! al congresso. Ne partia¬ 
mo con lui. 

— La prima domanda è 
quasi di rito: di che han¬ 
no discusso i comunisti 
vienamiti? 

•Devo dire subito che non 
è stato facile, almeno all’i¬ 
nizio, decifrare il senso del 
congresso. Cero quasi una 


sfasatura tra le immagini e 
le parole, tra i toni e i conte¬ 
nuti, tra le sintesi orali del¬ 
le tre relazioni (pronuncia¬ 
te da Le Duan Pham Van 
Dong e l^e Due Tho) e i testi 
completi delle prime due 
(l'int^rale di quello di Le 
Due Tho è stato tenuto ri¬ 
servato). L’impressione è 
quella di un congresso con¬ 
traddittorio, con un alli¬ 
neamento totale alle posi¬ 
zioni di politica internazio¬ 
nale defl’URSS. e con toni 
duri ma con la priorità data 
indiscugibilmente ad una 
linea di politica interna ed 
economica abbastanza pe¬ 
culiare e realista che pone 


al primo posto assoluto i 
problemi aelTagricoltura e 
aelTindustria leggera-. 

— Con quali scelte parti¬ 
colari? 

-Tutte e tre le relazioni 
sono state concordi nell’in- 
dicare obbiettivi generali 
per tutto il decennio 80 nel 
seguente ordine: I) soddi¬ 
sfare i bisogni urgenti e vi~ 
tali del popolo, dando la 
precedenza ai problemi del¬ 
l’alimentazione, dell’obbi- 
gliamento, della sanità, del¬ 
le case; 2} dare, per questo, 
lo priorità alla produzione 
agricola e degli articoli di 
consumo, rinviando al pros¬ 
simo piano quinquennale lo 


sviluppo dell’industria pe¬ 
sante, della quale devono 
essere intanto preparate le 
basi tecniche; 3) portare a- 
vanti le riforme socialiste 
nel sud; 4) rafforzare la di¬ 
fesa e la sicurezza naziona- 

— Solo all’ultimo posto 

le questioni militari? 

•Nei primi due giorni del 
congresso (quelli a cui ab¬ 
biamo assistito, agli altri 
due non erano presenti le 
delegazioni straniere) l'ac¬ 
cento dei discorsi è sembra¬ 
to posto sul quarto punto, 
con una martellante serie 
di accuse alla Cina e l’ap¬ 
pello ad essere pronti a 


fronteggiare provocazioni e 
attacchi orditi d’accordo 
con gli Stati UnitL Invece 
nelle relazioni e nei docu¬ 
menti scritti l’ordine delle 
priorità è quello che ho det¬ 
to. C’è da domandarsi il 
perché di questa differenza 
tra la propaganda e le e- 
nunciazioni programmati- 
che-. 

— Che spiegazioni puoi 
ipotizzare? 

•Quella più iMlida è che il 
congresso abbia chiuso un 
lungo periodo di aperto di¬ 
battito nel PCV durante il 
uale sì sono confrontate 
ue linee, anche se ci è stato 
spiegato che la discussione 


è avvenuta all’interno dell’ 
opzione già compiuta nel 
1976 dal 4* congresso il qua¬ 
le aveva posto l’accento sul¬ 
la necessità di affrontare i 
bisogni più urgenti della 
popolazione. Le relazioni 
nonno tutte insistito su un 
fatto: nella gestione di que¬ 
sta opzione si sono ineon- 
trote moltissime resistenze, 
soprattutto per il persistere 
di metodi del •comuniSmo 
di guerra-. E di ciò il CC ha 
fatto una pubblica autocri¬ 
tica, accompagnandola ad 

Renzo Poo 

(Segue in ultima) 
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VITA ITALIANA 


Il 17 manifestazione nazionale indetta da PCI e FGCI 

Tre cortei a Milano per la pace 


Il successo grande e pieno 
di significato politico della 
manifestazione Internazio^ 
naie di Comiso ripropone 
con urgenza la necessità di 
Iniziative che sbloccliino la 
situazione di stallo in cui si 
trovano te trattative di Gine¬ 
vra. Occorre con più forza in¬ 
sistere sulla richiesta che il 
governo italiano sospenda i 
la vori per la base missilistica 
in Sicilia. Questo atto appare 
oggi indispensabile, necessa¬ 
rio per dare un segno concre¬ 
to della volontà dell’Italia di 
non assistere impotente al 
deterioramento della situa¬ 
zione internazionale, anche 
In presenza di vere e proprie 
azioni belliche come quelle 
Intraprese dall’Argentina, 
che ha provocato un con¬ 
fronto militare con la Gran 
Bretagna: episodio inquie¬ 
tante, che ci ammonisce sui 
rischi molteplici che corre la 
pace. 

Per avviare una politica di 
disarmo occorrono atti e non 
parole. Quando il Ministro 
Lagorlo afferma di volere I’ 
opzione zero e precisa che 
per lui ciò significa ‘via tutti 
i missili sia da Est che da O- 
vest*, si pone subito un pro¬ 
blema di chiarezza e di coe¬ 
renza. La chiarezza esige che 
si affermi che quello indicato 
da Lagorlo non è il contenu- 


Dopo il successo della manifestazione anti-Cruise di Comiso occorre un 
nuovo impegno per imporre al governo coerenti iniziative per il disarmo 


MILANO — Le organizzazioni del PCI e della FGCI di tutta 
Italia stanno intensificando la preparazione della manifestazio¬ 
ne nazionale per la pace che si svolgerà a Milano nel pomeriggio 
di sabato 17 aprile. Il segretario generale del partito Enrico Ber¬ 
linguer parlerà alle 16,30 al Parco delle Basiliche (vicino a piazza 
Vetra), uno dei più suggestivi scenari dei centro storico milane¬ 
se. I partecipanti si concentreranno alle 14 (secondo indicazioni 
particolari per le vario rappresentanze regionali che verranno 
fornite successivamente) ai Bastioni di Porta Venezia, in piazza 
Castello e in piazza Medaglie d’Oro. 


Da questi luoghi alle 14,30 partiranno tre cortei che percorre¬ 
ranno le strade cittadine e convergeranno sul luogo del comizio. 
La manifestazione si concluderà non oltre le 18,30. Al centro di 
essa saranno i temi della pace, del disarmo e della necessità di 
influire positivamente sulla ripresa delle trattative. Si tratterà 
di esprimere la linea complessiva di politica estera de) PCI, con 
riferimento a tutti i punti di tensione nel mondo. Si porrà ogni 
impegno per esprimere, tanto nei contenuti quanto nella imma¬ 
gine della manifestazione, la più ampia capacità di dialogo c di 
confronto con le altre forze politiche. 


to dell’opzione zero proposta 
da Heagan, che è in sostanza 
la pura e semplice richiesta 
che rUrss smantelli tutti i 
suoi missili a medio raggio, 
mentre resterebbero tutti 
quelli dell’Occidente. Coe¬ 
renza vuol dire agire per far 
avanzare concretamente un 
processo che porti alla liqui¬ 
dazione di tutti i missili dal¬ 
l’Europa. E per far questo oc¬ 
corre compiere atti signifi¬ 
cativi come, appunto, la so¬ 
spensione dei lavori a Comi¬ 
so, per stimolare una ripresa 
ed un esito positivo delle 
trattative. 

Questa'nostra richiesta è 
connessa ad una critica più 
generale alla politica estera 
del governo. La nostra oppo¬ 


sizione al livello forzato di 
aumento delle spese militari 
e la battaglia per ottenerne 
una riduzione motivata; la 
nostra critica al senso ed ai 
modi della partecipazione i- 
taìiana alla forza multina¬ 
zionale in Sinai si fanno oggi 
serrate per una accresciuta 
preoccupazione per gli orien¬ 
tamenti espressi da Colombo 
in America. Il nostro mini¬ 
stro degli Esteri ha afferma¬ 
to che ci si deve dotare di 
•strutture di contenimento 
dell’espansione sovietica a- 
deguate al contesto allargato 
degli anni Ottanta». Che si¬ 
gnifica tutto ciò? Si propone 
di coinvolgere l’Italia in si¬ 
tuazioni critiche oltre i limiti 
geografici e il carattere di¬ 


fensivo del Patto Atlantico? 
E più in generale: anche am¬ 
messo che vi sia una spinta 
espansiva dell’Urss, quale 
mai strategia è quella che 
punta seccamente sulle 
•strutture di contenimento» 
e non propone invece una 
grande linea di ripresa della 
distensione, una battaglia — 
italiana ed europea — per in¬ 
vertire la rotta nefasta della 
corsa al riarmo e dello scon¬ 
tro fra le grandi potenze, per 
giungere a quella che E- 
dward Kennedy ha chiama¬ 
to la •competizione per il di¬ 
sarmo»? 

Le preoccupazioni per la 
crisi internazionale e la ur¬ 
gente necessità di un’azione 
di pace dell’Italia ci hanno 


spinto a convocare la mani¬ 
festazione nazionale del 17a- 
prile, a Milano, con il duplice 
scopo di indicare lo linee di 
una politica estera italiana 
di disarmo e di pace, e di con¬ 
correre alla ripresa del più 
ampio, vario, molteplice, au¬ 
tonomo movimento della pa¬ 
ce. Dobbiamo sviluppare un 
largo colloquio con tutte le 
forze democratiche — laiche, 
socialiste, cattoliche — in 
preparazione dell’incontro di 
Milano e dopo, nelle fabbri¬ 
che, nelle scuole, in ogni par¬ 
te del paese. 

Tre grandi obbiettivi deb¬ 
bono essere oggi perseguiti 
per far prevalere davvero 
una politica di pace: innanzi¬ 


tutto ottenere atti dì disarmo 
effettivo, a cominciare dagli 
euromissili. Poi è necessario 
affrontare almeno alcuni 
problemi del rapporto Nord- 
Sud. Nello spirito delle pro¬ 
poste da noi avanzate nella 
*Carfa», abbiamo aderito alla 
manifestazione per combat¬ 
tere la fame nel mondo pro¬ 
mossa per Pasqua, a Roma, 
dai Premi Nobel, Il cui appel¬ 
lo ha un valore che intendia¬ 
mo sottolineare. Infine, per 
difendere effettivamente la 
pace, occorre perseguire sen¬ 
za esitazioni una politica di 
intransigente difesa della li¬ 
bertà e della indipendenza 
dei popoli: in Salvador, in 
Turchia, in Afghanistan: per 
un ritorno pieno del regime 
democratico in Polonia: nel 
Medio oriente: per affermare 
il diritto del popolo palesti¬ 
nese ad avere una propria 
patria. 

È lungo queste tre grandi 
direttrici che si avvia nel 
concreto un processo di al¬ 
lentamento delle tensioni e 
quindi un effettivo supera¬ 
mento, graduale e concorda¬ 
to, dei blocchi militari con¬ 
trapposti, che è obbiettivo 
politico di cui ogni giorno di 
più si avverte l’urgenza. 

Renzo Trivelli 


Intanto il movimento lancia una grande petizione contro i Cruise 

Protette da esercito 
e carabinieri le prime ruspe 
al lavoro a Comiso 


Attraverso il centro di Roma da Porta Pia a S. Pietro 

Tre premi Nobel alla testa 
della marcia pasquale 
contro la fame nel mondo 


Oal nostro inviato 
COMISO — Gli alti comandi 
delle Forze Armate italiane e 
della NATO, hanno dato 11 
via l’altra notte, al primo col¬ 
po di maglio. E, improvvisa¬ 
mente, PICI, il consorzio di 
sette imprese della provincia 
di Ragusa che ha in appalto l 
lavori di demolizione, è en¬ 
trato in azione; ieri mattina, 
verso le 9,30, cinque massic¬ 
ce ruspe, seguite da una de¬ 
cina di camion, hanno var¬ 
cato lentamente la soglia del 
vecchio aeroporto «Vincenzo 
Magliocco>. L’autocolonna 
era protetta da un nutrito 
contingente di carabinieri e 
militari dell’esercito, i quali 
stazioneranno di fronte all’ 
area militare sino alla con¬ 
clusione dei lavori. Tutto in¬ 
torno, muti, ma vigili, i con¬ 
tadini ed i braccianti che 
hanno contribuito a rendere 
queste terre e queste vigne 
fra gli appezzamenti più pro¬ 
duttivi d’Europa. 

Non si è ancora fatto uso 
della dinamite, ma cadono 
ad una ad una le palazzine 
sparse dentro il perimetro 
dell’aereoscalo, adibite a ca¬ 
serme e dormitori, durante il 
secondo conflitto mondiale. 
È Io stesso scenario che, do¬ 
menica scorsa, aveva visto 
affluire da tutt’Europa i 
•centomila*,'per la pace ed il 
disarmo. 

Quelli Iniziati ieri non so¬ 
no ancora 1 lavori di costru¬ 
zione della centrale missili¬ 
stica; si tratta di un’attività 
di prevenzione («introsijezio- 
ne» nel sottosuolo per loca¬ 
lizzare l’eventuale presenza 
di residuati bellici, cavi elet¬ 
trici e conduttore d'acqua) e 
di preparazione, come ha 
spiegato — in una sua di¬ 
chiarazione — il geometra 
Nunzio Guardiano, presi¬ 
dente dell’ICI. Dopo la gran¬ 
de manifestazione di dome¬ 
nica scorsa, la risposta di 
massa non si farà attendere: 
I comitati per la pace lance- 
ranno, infatti, una petizione 
popolare per raccogliere in 
Sicilia un milione di firme — 
lo hanno annunciato ieri nel 
corso della conferenza stam¬ 
pa — per chiedere al governo 
italiano di non dare inizio ai 
lavori presso l'aeroporto di 
Comiso. Sospendendo la co¬ 
struzione — si legge nel testo 
approvato ieri a Palermo da 
tutti gli organismi presenti 
nel «movimento» — l'Italia 
darà un contributo positivo 
alia riduzione progressiva 
degli armamenti nucleari, 
sla all’est sia all’ovest, stimo¬ 
lando In tal senso la trattati¬ 
va tra le superpotenze e bloc¬ 
cando la folle corsa al riar¬ 
mo. Annunciata a conclusio¬ 
ne del raduno dei «centomi¬ 
la», la petizione sarà nei 
prossimi giorni diffusa capil¬ 
larmente nelle grandi e pic¬ 
cole città della Sicilia, in tut¬ 
ti i luoghi di lavoro, le scuole, 
le università. 

«Ci rendiamo conto — ha 
detto Luigi Colajanni, vice 
segretario regionale del PCI 
— che dopo 11 4 aprile, il pro¬ 
blema della mobilitazione 
per la pace ed li disarmo è 
diventato quotidiano». 


Si è scelta la forma della 
petizione per consentire a 
quanti fino ad oggi non ave¬ 
vano avuto modo di parteci¬ 
pare, di «contare» fino in fon¬ 
do in una battaglia dalle di¬ 
mensioni ormai europee e 
mondiali. I centomila pre¬ 
senti a Comiso — precisa Co- 
lajanni — erano infatti appe¬ 
na un’avanguardia di un 
movimento di milioni e mi¬ 
lioni di persone che si rico¬ 
noscono senza riserve nella 
piattaforma di lotta, elabo¬ 
rate dai «comitati». Ma, ac¬ 
canto alia petizione, ci sono 
aitre forme di lotta altret¬ 
tanto «permanenti». 

I comunisti siciliani, per 
parte loro, stanno già dando 
battaglia affinché decine e 
decine di comuni proclami¬ 
no il proprio territorio — in 
23 lo hanno già fatto — zona 
denuclearizzata. Il movi¬ 
mento sindacale indice un 
convegno per la pace, aperto 
ai partiti a Palermo per il 20 
aprile. Cinque giorni dopo a 
Comiso, saranno realizzate 
particolari forme di celebra¬ 


zione della Resistenza. La ri¬ 
vista «Bozze 82» promuove 
un convegno nazionale di 
studi (l’I ed il 2 maggio a Ra¬ 
gusa e Comiso) con la parte¬ 
cipazione di Raniero La Val- 
ie, Leonardo Sciascia e padre 
Davide Turoido. 

È, intanto, in discussione 
in seno ai movimento per la 
pace, la possibilità di orga¬ 
nizzare forme democratiche 
di presidio permanente di 
fronte ai Comune di Comiso, 
e dirimpetto ail’area deil’ae- 
roporto; e un’azione comune 
per convincere il presidente 
dell’ARS, Salvatore Lauri- 
cella, ad apportare alcune 
correzioni neli’articoiazione 
del calendario deir«82, anno 
deila pace» che tengano in 
maggior conto le lotte dei co¬ 
mitati. 

I primi colpi di piccone nel 
vecchio Magiiocco quindi 
non hanno coito imprepara¬ 
to il grande schieramento u- 
nitario. Non ne hanno mina¬ 
to le fondamenta, non riusci¬ 
ranno ad incrinarne l’unità. 

Saverio Lodato 


ROMA — Parlamentari ita¬ 
liani, francesi, belgi, tede¬ 
schi, i sindaci di diverse cit¬ 
tà, associazioni e organizza¬ 
zioni politiche e sociali (in 
una gamma che va dall’AR- 
CI ail’Associazione italiana 
caiciatori), due vescovi e il 
rabbino capo della comunità 
israelitica di Roma, studenti 
e professori di tante scuole 
della capitale. L’elenco delle 
adesioni alla «Marcia di Pa¬ 
squa» indetta a Roma dai 
premi Nobel contro lo ster¬ 
minio per fame nel mondo è 
ricco di nomi prestigiosi ma, 
soprattutto, dà conto di un 
impegno profondo, che vede 
protagonisti assieme uomini 
di cultura e di scienza, politi¬ 
ci e capi religiosi. 

A guidare la marcia, che si 
snoderà per ie vie del centro 
di Roma (da Porta Pia, da 
dove partirà aile 9, verso il 
Quirinale e Montecitorio) fi¬ 
no a raggiungere piazza San 
Pietro, ci saranno tre dei 70 
premi Nobel che qualche 
mese fa firmarono l’appello 
contro Io sterminio per fame: 
Lord Philip Noel-Baker, in¬ 
glese (Nobel per la pace nel 
1959), Hannes Alfven, svede¬ 
se (per la fisica nel 70) e Betty 


Williams, nord-irlandese 
(per la pace nel 76). Li affian¬ 
cheranno gli esponenti del 
partito radicale, tra i princi¬ 
pali promotori della manife¬ 
stazione, una delegazione del 
PCI, che ha aderito come 
partito, e parlamentari che 
hanno aderito individual¬ 
mente. 

Ma non ci saranno solo gli 
italiani. A rappresentare il 
gruppo socialista al parla¬ 
mento di Strasburgo parteci¬ 
perà all’iniziativa Anne Ma¬ 
rie Lizin, belga e poi i france¬ 
si Jean Michel Belorgè e Se- 
rius Clat. Non verrà, per ra¬ 
gioni attinenti al suo incari¬ 
co governativo, il ministro 
francese alla cooperazione e 
allo sviluppo Jean Pierre 
Còt, il quale ha comunque 
già fatto pervenire agli orga¬ 
nizzatori il suo messaggio di 
adesione. Tra le personalità 
religiose, i vescovi di Avetra- 
na e Manduria, mons. Ar¬ 
mando Franco, e di Civita¬ 
vecchia, mons. Antonio Maz¬ 
za, Jean Cardonnel, espo¬ 
nente deila comunità dome¬ 
nicana di Montpellier, Elio 
Toaff, rabbino capo di Ro¬ 
ma. La rappresentanza dei 


Comuni sarà aperta dal gon¬ 
falone della città francese di 
Verdun, il cui sindaco è pre¬ 
sidente dell’associazione in¬ 
ternazionale delle città mar¬ 
tiri. Il Comune di Roma sarà 
presente con il suo sindaco, il 
compagno Ugo Vetere. 


Il 16 aprile 
a Frattocchie 
il seminario 
sulla SPD 


ROMA — II16 aprile con ini¬ 
zio alle ore 9 si svolgerà pres¬ 
so l’Istituto Togliatti (Frat¬ 
tocchie - Roma) un semina¬ 
rio sulla SPD (Partito social- 
democratico tedesco). La le¬ 
zione introduttiva sarà tenu¬ 
ta dal compagno Sergio Se¬ 
gre; seguiranno comunica¬ 
zioni e interventi. La conclu¬ 
sione del seminario è previ¬ 
sta per le ore 17. Si prega le 
federazioni di far pervenire 
al più presto le prenotazioni 
presso la segreteria deU’Isti- 
tuto. 


Alla Camera la domanda di autorizzazione a procedere per il sottosegretario PSI 

Chiesta l'incriminazione per Colucci 


Dalla redazione 

GENOVA — «...in tale procedimento 
sono emersi a carico dell’onorevole 
Francesco Colucci, deputato socialista 
al Parlamento, sottosegretario di Stato 
per le Finanze, elementi di prova che 
comportano l’esercizio di azione penale 
per i sedenti reati...». Reati che sono 
associazione per delinquere aggravata, 
corruzione, contrabbando, evasione del- 
l'IVA. Si legge così in un documento a 
disposizior,e della Camera dei Deputati 
diffuso ieri mattina a Montecitorio, su¬ 
bito dopo la trasmissione alla stes.sa Ca¬ 
mera dì una richiesta di autorizzazione a 
procedere, nei confronti del deputato 
socialista, firmata dal sostituto procura¬ 
tore genovese Giancarlo Pellegrino. .As¬ 
sociazione per delinquere aggravata e 
tutto il resto, dunque: «per essersi asso¬ 
ciato — dice la richiesta — con violazio¬ 
ne dei doveri inerenti la sua pubblica 
funzione, con più persone allo scopo di 
commettere più delitti di contrablxm- 
do... in particolare collaborando con una 
organizzazione dedita al contrabbando 
attraverso il valico de! Gran San Ber¬ 
nardo. e favorendo, per rendere possibi¬ 
le l'attuazione del programma crimino¬ 


so, il*trasferimento di Elio Tribulato, 
funzionario doganale, da Genova ad Ao¬ 
sta... ricevendo inoltre Iff promessa di 
partecipazione agli utili deU’organizza- 
zione in misura proporzionale aU’entità 
del traffico illecito». 

I..a notizia del coinvolgimento in que¬ 
sto scandalo di Francesco Colucci era 
trapelata da tempo e pubblicata su mol¬ 
ti quotidiani. II parlamentare socialista 
aveva reagito immediatamente, smen¬ 
tendo decisamente ogni possibile con- 
ne.ssione tra l’attirità dei contrabban¬ 
dieri e il suo ruolo in quel trasferimento. 
•Si era trattato — aveva dichiarato — di 
una semplice mia segnalazione affinché 
fosse accolta Tistanza di un funzionario 
dello Stato». .Altrettanto energica la rea¬ 
zione di Colurci aU'arrivo alla Camera 
della richiesta della magistratura geno¬ 
vese, nei confronti delle accuse formula¬ 
te a suo canco. che egli ha definito: «un 
tentativo terribilmente maldestro rivol¬ 
to ad infangarmi». .Ripeto nel modo più 
categorico e indignato — ha proseguito 
re,'P<inonie socialista — che una mia se- 
gnalazii>ne. una dche tante che ci vengo¬ 
no chieste dal nostro elettorato, perché 
un funzionano dello Stato venisse spo¬ 


stato non potrà mai essere messa in cor¬ 
relazione con una fantasiosa e calunnio¬ 
sa mia corresponsabilità nell’organizza¬ 
zione di un contrabbando di sigarette». 

I magistrati che conducono l'inchie¬ 
sta — il dottor Pellegrino e il giudice 
istruttore Roberto Fucigna — sono di 
tutt'altro avviso: il paziente e minuzioso 
lavoro di indagine svolto per mesi dalla 
Guardia di Finanza dì Genova avrebbe 
fornito ineccepibili prove documentali, 
a riscontro di varie dichiarazioni di im¬ 
putati e testimoni che compromettereb¬ 
bero pesantemente la posizione di Co¬ 
lucci. 

In effetti, l’accusa è in grado di scen¬ 
dere nei dettagli, indicando, ad esem¬ 
pio, in due milioni e mezzo di lire la 
«tangente» promessa al deputato sociali¬ 
sta per ogni carico di «merce» che avesse 
passato «indenne» il valico di frontiera. 

Ora la parola spetta al Parlamento. 
La Giunta per le autorizzazioni a proce¬ 
dere ha nominato relatore il democri¬ 
stiano Casini e del caso si parlerà dopo 
Pasqua. Se l’autorizzazione venisse con¬ 
cessa, Colucci diventerebbe immediata¬ 
mente destinatario di un mandato di 
comparizione spiccato daH’Ufficio i- 
struzione del Tribunale di Genova. 


Attualmente gli imputati coinvolti 
nel procedimento sono diciannove, al¬ 
cuni dei quali in carcere. Fra questi il 
tenente colonnello Giuseppe Coppola, 
già comandante del Gruppo della Guar¬ 
dia di Finanza di Aosta, arrestato alle 
prime battute dell’inchiesta, nell’otto¬ 
bre scorso, in quanto sarebbe stato — 
insieme al dirìgente doganale «opportu¬ 
namente» trasferito da Genova prima ad 
Aosta, poi direttamente al valico del 
Gran San Bernardo — uno dei «pezzi» 
più importanti della scacchiera del con¬ 
trabbando. Tanto è vero che — sostiene 
l’accusa — al Coppola, per ogni «TIR» 
che entrava in Italia con il suo carico di 
sigarette di contrabbando, spettava una 
tangente di dieci milioni. Il quadruplo, 
cioè, di quanto sarebbe stato promesso a 
Colucci e della «bustarella» riservata ad 
Elio Tribulato. 

Di «TIR» dell’organizzazione — affer¬ 
ma la Guardia di Finanza — ne passava¬ 
no in media quattro alla settimana: i 
conti, dunque, son presto fatti; e dalla 
consistenza delle tangenti si può dedur¬ 
re che il giro d'affari dell’organizzazione 
era enorme, con profitti garantiti ed e- 
sentasse altrettanto rimarchevoli. 

Rossella Michienzi 


Calassi: da petroliere a contrabbandiere 


MILANO — »E’ vero, ad un 
certo punto ho accettato il 
contrabbando, ma solo per¬ 
ché non c’erano più margini 
di guadagno: comunque lo 
feci solo dopo essermene an¬ 
dato dalla Guardia di finan¬ 
za». 

Con questa affermazione 
Salvatore Oalassi, accusato 
di concorso in contrabban¬ 
do, ha iniziato la sua deposi¬ 
zione davanti al giudici della 


prima sezione penale. Galas- 
si. ex colonnello della Guar¬ 
dia di finanza, dal 1973 am¬ 
ministratore unico delia Si- 
plar di Arluno, è imputato di 
concorso nel contrabbando 
della . società Bitumoil di 
Bruno Mussclll: al contrab¬ 
bando di olii minerali e di 
gasolio forniva le coperture 
di fatture attcstanti l’incsl- 
stcntc pagamento delle tasse 
di fabbricazione. Fra Siplar c 


Bitumoil avveniva, poi, un 
finto giro di denaro a giu¬ 
stificazione delle fatture fa¬ 
sulle: Galassi, per questo ser¬ 
vizio. si tratteneva dalle 10 
alle 25 lire per ogni chilo di 
prodotto raffinato. 

•Ma lei sapeva, nel mo¬ 
mento di abbandonare la 
Guardia di finanza per dive¬ 
nire Industriale del settore 
petrolifero, di potere contare 
su complicità?», ha chiesto il 


presidente del tribunale, dot¬ 
tor Purcaro. 

Galassi ha solo un attimo 
di esitazione. »No — ribatte 
poi, deciso — assolutamente 
no. Anzi, devo dire che il con¬ 
trabbando di olii minerali è 
stato possibile solo perché la 
Guardia di finanza è stata 
impegnata su altri fronti, 
quello del contrabbando del¬ 
le sigarette, dell’evasione 
doiriGE e deiriVA. Se un uf¬ 


ficiale voleva fare carriera 
doveva "rendere" su questi 
fronti». «La Guardia di finan¬ 
za non si è mal occupata di 
contrabbando di olii minera¬ 
li*.- ha aggiunto Galassi. 
«Posso dire che il meccani¬ 
smo l’ho scoperto io, solo do¬ 
po aver abbandonato le 
Fiamme gialle». 

«Quello che lui fece. Infatti 
— ha sostenuto Calassi — 
prima o poi Io fecero tutte le 
aziende del settore». 
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Per eliminare le attese 
passive, nessuna nebbia 
nella politica quotidiana 

Caro direttore, 

è giusto che nel Partito continui il dibat¬ 
tito utile a definire la strategia da perse¬ 
guire per delineare una via europea e non 
solo italiana al socialismo. Attenti però che 
una parte della base incontra, nel nutrito 
coro di voci prò e contro, difficoltà di orien¬ 
tamento, alle quali reagisce rifugiandosi in 
vecchi miti e certezze o rimanendone spet¬ 
tatrice. 

Per eliminare le attese passive e sgombe¬ 
rare il campo dalle incertezze e definire 
tangibilmente i nostri rapporti con iURSS 
e gli altri Paesi del costruendo socialismo, 
occorre che attese e incertezze non trovino 
legittimazione in alcune nebbie della politi¬ 
ca concreta e quotidiana del Partito. 

Occorre evidenziare, mi sembra, con più 
decisione sulla nostra stampa quotidiana 
gli avvenimenti nazionali e internazionali 
che esprimono l'odio di classe del capitali¬ 
smo. la ferocia insaziabile con la quale rea¬ 
gisce contro le popolazioni soggette allo 
sfruttamento che tentano le vie de! riscatto. 

Occorre, anche, un'azione complessiva 
del Partito più energica contro la ristruttu¬ 
razione capitalistica realizzata sulla pelle 
dei disoccupati in generale e del Mezzo¬ 
giorno in particolare. Non basta superare 
la crisi se il suo superamento viene pagato 
ancora una volta dai soggetti più deboli e 
serve a restaurare solo vecchi equilibri e 
ingiustizie sociali. 

Questo è il punto: definire nei fatti con 
chiarezza il terreno politico sul quale e dal 
quale ci muoviamo quotidianamente e non 
soltanto gli obiettivi strategici più o meno a 
lungo termine e in via teorica. 

Lo slancio unitario intorno alla via na¬ 
zionale ed europea al socialismo si costrui¬ 
sce, quindi, nella concreta azione quotidia¬ 
na: certo, coerente con gli obiettivi a medio 
e a lungo termine: ma che morda nel mondo 
capitalistico e nelle responsabilità di chi 
governa la nazione a tutti i livelli e vi ha 
prodotto lo sfascio. 

SALVATORE DI GENOVA 
(Salerno) 

Sul Grappa 

Caro direttore. 

jru//'Unità di domenica 28 marzo Giulia¬ 
no Procacci afferma che Filippo Turati o- 
steggiò l'intervento italiano nella prima 
guerra mondiale. È però anche da dire che 
• il socialismo italiano aveva scelto la for¬ 
mula “nè aderire nè sabotare”, simbolo del 
suo volontario isolamento, del suo porsi da 
parte in attesa della fine della guerra» (cfr. 
Paolo Spriano — Storia del Partito Comu¬ 
nista Italiano — Voi. P). 

Non bisogna inoltre dimenticare che pro¬ 
prio Filippo Turati ebbe a lanciare ai lavo¬ 
ratori italiani, all'indomani della disfatta 
di Caporetto, la parola d'ordine «La patria 
è sul Grappa», rimangiandosi così anche il 
tiepido neutralismo summenzionato. 

P.P. 

(Siena) 

Possono avere ragione, 
loro o io... però 
rimaniamo assieme 

Cara Unità. 

sono anch'io un -filosovietico» e t’invio 
lire 5.000 per colui o coloro che pretendes¬ 
sero di essere risarciti dal danno a loro 
arrecato dai documenti falsi stampati dal 
nostro giornale. 

Sono un ex poliziotto pensionato, iscritto 
al Partito dal 1945. nella sezione Esquilino 
di Roma, ora residente a Genova. Come 
dice nella sua lettera all'Unità il compagno 
di Schio (Vicenza) Ezio Cimini: questa è la 
risposta per quanti vanno dicertdo che c’è 
una rottura nel nostro Partito fra i giovani 
e gli anziani. 

Ebbene, io posso sbagliare nel mio giudi¬ 
zio. e I giovani possono avere ragione; però 
rimaniamo assieme per la salvezza e la con¬ 
tinuità delle battaglie de! nostro Partito. 
Resto nel Partito e combatto per la salvez¬ 
za di questa democrazia che il sangue dei 
nostri fratelli partigiani ci ha donato. E su 
queste pagine del nostro giornale, c’è anche 
il sangue di quei compagni che morirono 
per darci questa democrazia. 

FEDERICO GIARDINO 
(Genova) 

Rinuncia 

Caro direttore. 

nell’esporre le posizioni degli Stati Uniti 
e dell’Unione Sovietica sulla questione de¬ 
gli euromissili e più in generale degli arma¬ 
menti nucleari, secondo me, /'Unità spesso 
rinuncia a proporre commenti e valutazio¬ 
ni. Di conseguenza dà quasi l’impressione 
di porre sullo stesso piano l'-opzione zero» 
di Reagan e le proposte sovietiche di mora¬ 
toria. di riduzione unilaterale, di ripresa 
delle trattative per le armi strategiche, di 
riduzione consistente bilaterale di tutte le 
armi nucleari. 

La prima, evidentemente strumentale e 
propagandistica, ben si accorda con la pre¬ 
tesa di Haig e di Reagan di ristabilire la 
superiorità strategica americana, per non 
•frenare la libertà d’azione degli Stati Uni¬ 
ti». 

prof. ROBERTO FIESCHI 
(Parma) 

La vedova, raffamato, 
il caro estinto e il panino 

Cara Unità, 

abbiamo avuto modo di assistere ad una 
replica dello spettacolo di Enrico Montesa¬ 
no in scena al teatro -Urico» di Milano. Lo 
spettacolo scorre piacevolmente condotto 
con maestria dal poliedrico attore che sati¬ 
reggia il costume italiano e più velatamente 
il malcostume. Veramente -bravo». 

Ci ha colpito però, ne! suo spaziare sulla 
satira politica, che abbia con arguzia evi¬ 
denziato alcune lacune di esponenti DC. 
PS DI e PCI. tralasciando completamente il 
vasto campo offerto da Craxi e Martelli, 
solo per fare due nomi della miniera socia¬ 
lista (italiana, poiché Mitterrand è stato 
menzionato). La nostra impressione è che 
per una qualche forma di rispetto verso un 
partito cAe ha così... voce in capitolo nelle 
emittenti nazionali. Montesano si sia auto- 


censurato. Come accade a chi per non par¬ 
lare del caro estinto in presenza della vedo¬ 
va o per non mangiare un panino al pro¬ 
sciutto proprio mentre un affamato lo sta 
guardando, mangia un panino con la vedo¬ 
va e parla de! caro estinto con l'affamato, 
così non fa male a nessuno. 

Allo stesso modo, se lo spettacolo fosse 
stato interpretato in un teatro dell'Africa 
equatoriale, non avrebbe sparlato del leone: 
in quanto è il re della foresta. 

MICHELE CORRIAS e MARCO GUAITANI 
(Milano) 

«Critico la facilità 
con cui diamo la tessera» 

Cara Unità, 

critico l'estrema facilità con cui diamo la 
tessera ai compagni. Mi accorgo sempre 
più per esperienza diretta o leggendo sul 
giornale, che la nostra tessera è oè stata in 
possesso a persone che chiamarli comunisti 
non mi sembra proprio il caso. 

Questo mio scritto non vuol dire certo 
•pochi ma buoni» perchè sarebbe solo mio¬ 
pia e presunzione. A dare la militanza al 
Partito dobbiamo essere sempre di più. e la 
stragrande maggioranza ci dà la sua ade¬ 
sione perchè crede veramente in una società 
migliore. Nessuno è puro e perfetto: ma ci 
sono individui che la tessera del Partito la 
potrebbero scambiare anche per quella del 
tram, tant'è il valore che le danno. E pur¬ 
troppo anche -compagni» che poi scopri 
appartenere a gruppi terroristici o a delin¬ 
quenza comune. 

Mi rendo conto che certe cose nessuno le 
può prevedere, ma torno a ribadire che la 
tessera la diamo con troppa facilità facen¬ 
done soprattutto una questione di quantità. 

RENZO BECATTINl 
(Vicchio - Firenze) 

Un assegno 
e un «post scriptum» 

Cara Unità. 

ti scrivo in merito alla lettera - Tre ipote¬ 
si assurde e una atroce» apparsa il 26/3 e ti 
allego a titolo di solidarietà un assegno del¬ 
la Cassa di Risparmio di L. 100.000 per il 
compagno che l'ha scritta. Lo prego di scu¬ 
sarmi perché, oltre ad essere solo una goc¬ 
cia, non è questo il modo per risolvere la 
situazione: bisogna lottare contro tutte le 
speculazioni private. Le case dovrebbe dar¬ 
le lo Stato o delle cooperative ad un prezzo 
possibile. 

CARMELA MAYO LEVI 
(Torino) 

P.S. — Colgo l'occasione per ripetere un'osserva¬ 
zione al giornale: molti articoli sono troppo lunghi 
e di non facile lettura, scritti per intellettuali ad¬ 
detti ai lavori, specie le recensioni sugli spettacoli e 
sui libri. Inoltre rum ho abbandonalo U desiderio, ■ 
che penso sia utile, di vedere una mezza pagina per 
i ragazzi dove, con raecontini e fumetti, si spiega 
che cosa è il socialismo, una coscienza socialista, 
che cosa vogliamo, ecc. 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi¬ 
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa¬ 
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os¬ 
servazioni critiche. Oggi, tra Faltro, ringra¬ 
ziamo: 

Gianni BEDOTTO, Valicmosso; Gino 
MILLI. Bologna; Aurelio PUNTIN. Mon- 
falcone; Vittoria SURACI, Genova-Quar- 
to; Pietro SBARAGLIA. Empoli; Carlo 
TORRETTA. Milano; Silvio GILLANO. 
Milano; Carlo BORRINI. Firenze (*Io non 
sono contrario all’insegrtamento religioso 
nelle scuole: però esso dovrebbe essere ga¬ 
rantito non solo ai cattolici ma anche a 
studenti appartenenti ad altre confessio¬ 
ni»): Mario CAVIGLI. Stia (ci scrive -a 
proposito della situazione nel mondo», di¬ 
cendo che non è -per niente d’accordo sul 
documento della Direzione del PCI sui fatti 
polacchi» c aggiunge: -Perché i sindacati 
non hanno proclamato scioperi affinché le* 
truppe italiane non venissero inviate nel Si¬ 
nai?») 

Antonio DELLE DONNE. Corso S. Gio¬ 
vanni a Teduccio 1062 - San Giorgio a Cre¬ 
mano - Napoli (ci manda un fùngo docu¬ 
mento con un biglietto di accompagnamen¬ 
to nel quale dice: -Sono uno studioso della 
Bibbia ed ho potuto constatare che essa non 
proibisce lo trasfusione del sangue come 
sostengono — provocando tante vittime in- 
ruKenti — i "testimoni di Geova’’»}: Loris 
BELPASSI, Pesaro (il tuo scritto, eccessi¬ 
vamente lungo per poter essere pubblicato 
in questa rubrica. Io faremo pervenire alla 
Direzione del Partito); Mimmo ALFANO. 
Nola (se ci farai avere il tuo indirizzo ti 
risponderemo personalmente); Carlo FAU- 
STINI, Terni (se ci farai avere il tuo indiriz¬ 
zo ti risponderemo personalmente); Mario 
PARDINI, Alessandria (faremo pervenire 
il tuo scritto all’Istituto Gramsci nazionale); 
Giovanni TOZZI, Giovecca di Lugo (-La 
nostra reputazione al di sopra di tutto: la 
verità deve essere certezza»). 

★ 

— Sull’affare Cirillo e la pubblicazione 
suìì'Unità del documento falso ci sono per¬ 
venute lettere di altri lettori che qui ringra¬ 
ziamo. sia per i loro rilievi critici, sia per la 
solidarietà espressa al giornale: Libero FI¬ 
LIPPI di Volterra; Sergio VARO di Riccio¬ 
ne (-Non dobbiamo permettere che i fara¬ 
butti e gli intrallazzatori di professione si 
ergano a giudici degli onesti e di chi ha 
sempre denunciato gli scandali ovunque 
fossero»): IL DIRETTIVO della sezione 
«Guido Rossa» di Campìtelli di Temi; Enri¬ 
co VERGANO di Alessandria (-Approvo il 
comportamento del Partito, il rigore mora¬ 
te e anche l’umiltà nel riconoscere i propri 
errori. Però stiamo attenti che da ciò non 
derivi poi politicamente una prudenza ec¬ 
cessiva, una sensazione di debolezza che ci 
costringa a subire la vicenda Cirillo»): prof. 
Mario VIGNA di Faenza; Angelo P. di To¬ 
rino (Sono un operaio Fiat in via di pre¬ 
pensionamento ed ho seguito la vicenda Ci- 
rillo-Unità. L'ultimo giorno che andrò a la¬ 
vorare. farò ad amici e compagni il più bel 
regalo: ad ognuno di essi regalerò /^Unitàr 
ecco il mio congedo Fiat dopo 22 anni»): 
UN LETTORE di Napoli; IL DIRETTI- 
VO della 31* sezione PCI di Torino; Annari¬ 
ta VEZZOSI di Firenze; Giuseppe DI PA¬ 
LO di Torino; Aroldo TEMPESTA di Pesa¬ 
ro; L'ASSEMBLEA della sezione PCI «R. 
Oricco» di Modena. 
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Ci sarà la guerra tra Gran Bretagna e Argentina? 
Qual è la vera posta dello scontro sulle Malvinas? 

Obiettivo Antartide 


Margaret 

Thatcher 


I barbari 
e il 

tramonto 

deUlmpero 

Ciascuno naturalmente è padrone di fare deiio spirito suila 
guerra *da operetta» per ie Faikiand (o Maivine), oppure di 
indignarsi per ia *sfacciata vioiazione dei diritto internazio- 
naie». Di appiaudire, fischiare, tifare, come aiia partita. li 
nostro umore personaie è diverso. È piuttosto indine aiia 
maiinconia e ai pessimismo. 

Ancora una voita è scorso sangue, vite umane sono state 
sacrificate (e temiamo che aitre lo saranno presto) a oscure e 
losche manovre: politiche, finanziarie, di società petrolifere, 
di multinazionali, di banchieri e generali. Il fatto che tutto 
ciò avvenga a migliala di miglia dalle nostre sponde, in remo¬ 
ti porti del Sud America, non ci rassicura né ci consola Vi via- 
mo ormai in un solo grande villaggio planetario, e, quando 
suona, ia campana suona davvero per tutti. 

I tempi si sono fatti ambigui. Crollate le ultime certezze, 
sembra diventato quasi impossibile (e comunque troppo dif¬ 
ficile) distinguere il vero dal falso, il giusto dall’ingiusto, tal¬ 
volta la vittima dal carnefice, perfino l’aggredito dall’aggres¬ 
sore. Se le Maivine (le Falkland) sono una colonia, allora gli 
inglesi hanno torto. Ma se gli abitanti sono inglesi, allora 
hanno torto gli argentini. Se poi c’è di mezzo li petrolio (o 
magari l’uranio), allora tutti hanno ragione e torto. Truce, 
comunque, è la maschera del sedicente liberatore. E disfatto 
il volto dei supposto imperialista. Solo In questo senso, come 
squallida caricatura di un atto anticoloniale, li colpo di mano 
ha l’aspetto di-una farsa. Per li resto è una tragedia. 

Sospettiamo di assistere alla replica di uno scenario che si 
ripete da mlgìlala di anni. Ùn vasto impen è morto c t’è chi 
si divide le sue spoglie. Il fatto è che l’impero non esiste più da 
molti anni, l’eredità è andata tutta dispersa, ne restano soie 
poche briciole. Sarebbe ora che un poeta sepolcrale si deci¬ 
desse a dettare li necrologio e l’epitaffio. 

I resti di quella che fu la più potente flotta del mondo, 
avanzano senza speranza verso il nulla. Mal, come questa 
volta, le madri hanno avuto ragione di piangere salutando 
dal molo 1 giovani figli. Essi, infatti, sono già stati sconfìtti, \ 
ancora prima di combattere. Anzi, ancora prima di nascere. I 
loro nonni hanno perso una guerra mondiale, credendo di 
vincerla. EI loro padri ne hanno vinta un’altra, sapendo di 
perderla. Gli imberbi marinai della tRoyal Navy» salpati da 
Portsmouth navigano su macchine da guerra teoricamente 
in vlnciblli, ma in pratica impotenti. Non li ha attirati verso il 
mare la brutale tpress gang» dei tempi di Nelson, la tazza di 
rum e li bastone dell’arruolatore; ma neanche II miraggio di 
favolosi tesori sepolti In Isole misteriose. Li ha spinti all’im¬ 
barco, molto più prosaicamente, io spettro delia disoccupa¬ 
zione. SI lasciano alle spalle tre milioni di senza lavoro;ghetti 
bianchi e negri, di giamaicani e cattolici, dove le ceneri delia 
rivolta sono ancora calde; un popolo senza più fiducia In se 
stesso; un governo tanto megalomane e caparbio, quanto in¬ 
capace e Indeciso; una monarchia con troppo fasto e pochissi¬ 
ma glorlBL 

Un impero è morto, ma nessuno spirito libero più si ralle¬ 
gra. Perché sulle sue rovine non sono certo fioriti I nuovi 
paradisi terrestri. Forse In questa o quella città d’Africa e 
d’Asia (non in tutte) si muore un po’meno di fame. Ma non si 
è molto più liberi. Né più felici. Non si arresta, non si impicca, 
non si tortura meno di prima. Forse di più. Con fretta beffar¬ 
da, l rdomani che cantano» si sono già trasformati in presenti 
biecamente silenziosi. Raramente le sorti sono state progres¬ 
sive. Com unque non sono davvero magnifiche. Troppo spesso 
ti posto lasciato Ubero dal governatore straniero è stato occu¬ 
pato da uno sbirro non meno Implacabile e forse più rozzo e 
più avido, li cui solo merito (ma non sempre) è di essere nato 
sui posto. Il ricordo di Timor •liberata» dall’Indonesia dev’es¬ 
sere un incubo ricorrente nel sogni degli abitanti di Belize o 
delia Ouyana, minacciati di •liberazione» dal Guatemala e 
dal Venezuela. I •gorilla» di Buenos Aires hanno avuto non 
pochi insegnanti. Ora hanno molti Imitatori. 

Qualcuno già dice che II Sud si sta prendendo la sua rivin¬ 
cita sul Nord. Ma non è detto che II Nord sia peggiore dei Sud, 
e che il Terzo Mondo sia sempre e comunque migliore del 
primo e del secondo. L’Argentina è stata per un secolo una 
semi-colonia inglese. La nemesi della storia ha invertito I 
ruoli. Nessuno verserà una lagrima per questo. Ma neanche 
lancerà grida di gioia. I tempi felici del facili entusiasmi sono 
solo un vago ricordo. 

Lasciamo volentieri ad altri li compito di giudicare e di 
formulare Ipotesi su come ia crisi andrà a finire. Non siamo 
profeti e personalmente abbiamo rinunciato alla pretesa di 
essere giudici. Temiamo che, come sempre, 11 problema sarà 
risolto In •stanze piene di fumo», nel segreto del conciliaboli 
fra I primi attori, all’insaputa delie comparse. Gli ultimi ad 
avere voce In capitoto saranno gii abitanti delie Falkland (o 
Maivine). Speriamo solo di evitare la quotidiana razione di 
retorica e di menzogne. 

CI viene alia mente la scena centrale di un film con Ben 
Oazzara. In un’Incredibile chiesetta anglicana In falso neo¬ 
gotico, In un paese del Sud-Est asiatico, una patetica accozza¬ 
glia di exgen tlluominl Inglesi, ubriaconi e imbroglioni, canta 
Intorno alla bara di un povero ruffiano. La bara è coperta 
daJi’tUnlon Jack». La canzone è iNew Jerusalem», dei poeta- 
pittore William Blake. Parole e musica struggenti, atmosfera 
decadente al limite delio sfacelo. Non è II funeraie di un uo¬ 
mo. ÈII funerale di un grande paese, di una cultura, di un 
mondo, con I suol vizi e le sue virtù, l suoi orrori e le sue 
delizie. 

Mentre la flotta di Sua Maestà fa rotta verso II Polo Sud. 
risentiamo te note di quella canzone e Immaginiamo cori di 
vecchie signore e di ufficiali In pensione In molte chiesette di 
contea. Sì, è proprio così. In uno del tanti teatri della storia, si 
replica una scena classica. I barbari hanno Infritto un altro 
colpo a Roma (che per l’occasione indossa la corona e l’ermel¬ 
lino di Elisabetta II). Mon lagne di libri hanno dimostrato che 
Roma meritava di perire e che i barbari erano gli esecutori 
Inconsapevoli di una sentenza giusta e necessaria. Questa 
convinzione, questa ovvietà, che disciplinatamente accettia¬ 
mo di condividere, non basta a rendere meno cupo II tramon¬ 
to. 

Arminio Savioli 
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Petrolio e minerali «nucleari» come Furanio* 

Un vero tesoro che va dalle Malvinas al Polo Sud 
passando per tutta FAntartide: ecco perché 
F«Invincifoile» si è mossa da Portsmouth e i patetici 
resti di un grande impero corrono a difendersi 
dalFaggressione di un feroce tiranno sudamericano 

Giùf sotto le 

Falkland, ci son 

1 ■ • ■ ^ 

terre cariche dì,,. 
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Con gli 
argentini 
pensando 
al grano 

Dal nostro corrispondente 

MOSCA — A sei giorni dairatto di forza com¬ 
piuto dai militari argentini con l’occupazione 
delle isole Falkland, l’unico atto ufficiale com¬ 
piuto dall’URSS che manifesta l’atteggiamento 
sovietico nella delicata questione è costituito 
dalla... dichiarazione del Consiglio di sicurezza 
deirONU (di cui, com’é noto, l’CRSS é membro 
permanente) del 2 aprile. La Tass ne ha dato 
notizia aggiungendo che la dichiarazione era 
stata «preliminarmente concertata dai membri 
del Consiglio di sicurezza*, dunque con l’accor¬ 
do sovietico. 

Altre prese di posizione ufficiali Mosca non 
ha ritenuto di dover assumere anche se è ap¬ 
parso chiaro, fin dalle prime ore successive allo 
sbarco dei marines argentini, che il Cremlino 
optava per un prudente ma evidente — ap' 
poggio all’azione di Buenos Aires. A parte i pìc¬ 
coli dettagli (solo apparentemente insignifi¬ 
canti) della Tass che ha subito adottato la dop¬ 
pia dicitura: Finglese Falkland sempre accom¬ 
pagnato dallo spagnolo Malvines, sta di fatto 
che tutti i dispacci dell’agenzia ufficiale sovieti¬ 
ca hanno concesso uno spazio decisamente più 
ampio alle «ragioni anticoloniali» dei militari 
argentini («la Gran Bretagna aveva preso con 
la forza l’arcipelago nel 1S33-) e alle loro dichia¬ 
razioni postume di disponibiliU al dialogo di¬ 
plomatico («il governo argentino sottolinea che 
il paese ha dovuto far ricorso ad una forza ar¬ 
mata in seguito al fallimento di tutti i tentativi 
di risolvere diplomaticamente la disputa*). 

Nello stesso tempo Mosca non ha mancato dì 
far rilevare, sempre in modo implicito e indi¬ 
retto, che il governo americano si era indotto a 
invitare l’Argentina al ritiro delle sue truppe 
solo «dopo intensi negoziati tra Londra e Wa¬ 
shington*, sottolineando puntigliosamente che 
Reagan aveva avuto una lunga conversazione 
telefonica con il presidente argentino «qualche 
ora prima* dell’azione militare. 

Nello stesso tempo sempre l’agenzia Tass — 
facendo leva su un altro tasto del numeroso 
assortimento fornitole dalla situazione — cita¬ 
va il giornale londinese «Daily Mail* assicuran¬ 
do che la, per ora, confusa reazione britannica 
era stata avviata dopo il «via libera di Washin¬ 
gton*; mentre i suoi dispacci quotidiani da Lon- 
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Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La conquista argentina 
delle Falkland apre l’accesso alle terre 
polari colle loro presunte ricchezze mi¬ 
nerarie. Si tratta di un immenso patri¬ 
monio di risorse naturali, tuttora ine¬ 
splorato, che negli ultimi decenni ha già 
dato luogo ad una corsa all’acquisizione 
da parte di numerosi paesi. L’attuale 
giubilo argentino tradisce il desiderio di 
estendere l’annessione fino al Polo sud. 
La parallela costernazione (e la voglia di 
rivincita) inglese sono motivate dalla 
tardiva realizzazione che tutta l’area al 
di sotto del 50. parallelo, fra il 20. e l’SO. 
meridiano, nota fino ad oggi come «terri¬ 
torio antartico britannico*, può adesso 
essere in pericolo. La minaccia è reale. 
Le vie di Buenos Aires, in questi giorni, 
sono tappezzati di manifesti con la 
trionfante mappa delle zone «liberate». 
È un lungo cuneo che ha per base Las 
Malinas e comprende la Georgia del 
sud, il gruppo delle Sandwich e quello 
delle Orcadi meridionali, si spinge lungo 
la penisola antartica (con le Terre di 
Graham e di Palmer), attraversa il mare 
di Weddell, e va a colpire al cuore del 
continente dei ghiacci eterni. 

È evidente, a prima vista, che la so¬ 
vranità delle Falkland spalanca la porta 
a tutto quel che vi sta sotto. La giurisdi¬ 
zione dell’Antartide è regolata da un 
trattato trentennale firmato nel 1959 da 
dodici paesi (fra cui le due super poten¬ 
ze, la (jran Bretagna e la Francia, l’Ar¬ 
gentina, il Sud Africa e l’Australia) e 
ratificato poi nel 1961 con l’aggiunta di 
altri nove paesi. • • ' • 

Ma il documento intemazionale non 
copre l’aspetto commerciale delle ricer¬ 
che e del possibile sfruttamento. La si¬ 
tuazione è confusa e apre il campo a ri¬ 


vendicazioni contrastanti. Lo spiega sir 
Vivian Fuchs, direttore deH’Antarctic 
Survey all’epoca della firma del tratta¬ 
to, l’uomo che raggiunse il Polo sud nel 
gennaio del '58. 

— Cosa può accadere adesso prof. 
Fuchs? 

L’istanza argentina può adesso 
scontrarsi con una analoga rivendica¬ 
zione del Cile e scatenare una reazione 
a catena tra i vari partecipanti. Se uno, 
o più Stati, decidono, per protesta, di 
uscire dalla consociazione, l’intero 
trattato rischia di precipitare provo¬ 
cando una nuova lotta per le posizioni. 

— Che consistenza hanno i giacimenti 
minerali di cui tanto si parla? 

Se ne sospetta da tempo l’esistenza 
ma fino ad oggi non ne abbiamo prova 
sicura. Prima di tutto rendiamoci con¬ 
to delle proporzioni geografiche del 
continente in questione che è grande 
come l’Europa e l’Australia messe in¬ 
sieme. La zona è coperta da una fascia 
ghiaccia che si eleva fino oltre duemila 
metri d’altezza. Solo il tre per cento di 
tutta la superficie è roccia nuda. Le dif¬ 
ficoltà per le prospezioni minerarie so¬ 
no o\'vie. 

— Eppure si dice che vi siano metalli 
pregiati, oltre a quelli di base, e in parti¬ 
colare minerali «nucleari» come l’uranio, 
il torio, il berillo e lo zirconio... 

Finora nessuno è riuscito ad accer¬ 
tarlo in concreto. Ci sono grandi quan¬ 
tità di carbone ma logicamente letliffi- 
coltà del trasporto ne rendono antieco¬ 
nomica l’estrazione su scala industria¬ 
le. È assai più sostanziale l’ipotesi del 
petrolio nelle acque circostanti a parti- 
re dai fondali attorno alle Falkland, 
Georgia, Sandwich. Questo sì è una 
possibilità reale... 


Insomma: i favolosi tesori dell’Antar¬ 
tide possono solo essere un’ipotesi, al 
momento, ma è chiaro che la Gran Bre¬ 
tagna rischia di vedersi sfuggire anche 
quel miraggio. Nel clima di pessimismo 
che va crescendo col passare delle ore, a 
Londra si teme ora che accada come al 
povero Scott che, nel gennaio del 1912, 
«conquistò» il Polo sud solo per accor¬ 
gersi che Amundsen ci aveva messo su la 
bandierina norvegese sin dal dicembre 
del 1911. 

Il territorio antartico britannico era 
fin qui amministrato da Port Stanley. Il 
centro di studi deU’Antarctic Survey di 
Cambridge mantiene sei basi scientifi¬ 
che permanenti (e altre due aperte solo 
nell’estate) nell’Antartide. In questi an¬ 
ni di crisi, il governo inglese ha tagliato 
tutti i bilanci. E la riduzione degli inve¬ 
stimenti per la ricerca scientifica e com¬ 
merciale ha costituito un altro motivo di 
amara sorpresa per gli inglesi. Soprat¬ 
tutto se si pensa ai vasti giacimenti di 
carbone e argento (ed altri metalli rari 
come il molibdenum) che sono già stati 
identificati. E ancora di più se si pensa 
ai miliardi di barili di petrolio (si presu¬ 
me una quantità dieci volte superiore a 
quella del Mare del nord) di cui B.P., 
ARCO, EXXON GOLF, e TEXACO — 
fra le multinazionali più importanti — 
avrebbero già stabilito resistenza in ba¬ 
se a prove sismiche, prima cioè di cerca¬ 
re conferma attraverso le trivellazioni 
vere t proprie. 

Ed è ia premessa di questo scrigno di 
gioielli scolti in fondo al mare, e sotto i. 
ghiacci della calotta polare, che gli in¬ 
glesi hanno ora il giustificato timore di 
vedere sfumare per sempre. 

Antonio Bronda 
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dra registravano fedelmente gli spasimi del go¬ 
verno della signora Thatcher, le dimissioni di 
Lord Carrington, di Humphrey Atkins e di Ri¬ 
chard Luce, la tragicomica situazione di una 
grande flotta che mette la prua sul nemico, 
distante due settimane, mentre i ragionieri del 
ministero della Difesa stanno calcolando la spe¬ 
sa. 50 milioni di sterline solo di carburante — 
ironizza la Tass — ancor prima di arrivare sul 
luogo delle operazioni. 

Mosca insomma non perde di vista nessuno 
dei vantaggi diplomatico-polìtici che la vicenda 
può indirettamente arrecargli. In primo luogo 
il fatto che la crisi contrappone una delle gran¬ 
di potenze — per quanto vistosamente decadu¬ 
ta — ad un paese che, a prescindere dal suo 
regime interno militare-autoritario, milita nel 
movimento dei non allineati. In secondo luogo 
il fatto che questo paese, fedelissimo alleato a- 
mericano, viene improvvisamente a collocarsi 
in una posizione crìtica rispetto a W’ashington, 
mettendo contemporaneamente e inevitabil¬ 
mente in crisi il ruolo crescente che la Casa 
Bianca aveva cominciato ad affidargy nell’am- 
bìto di una operazione normalizzatrice «per 
conto terzi» nel bollente centro America. 

Non é certo un caso se martedì scorso la Tass 
riprendeva un comunicato del governo di Ma- 
nagua di pieno appoggio all’azione del governo 
di Buenos Aires. E ciò quando ancora i cordi¬ 
glieri militari argentini sono al lavoro contro la 
rivoluzione sandinista riorganizzando l’ex 
guardia somozista dentro le frontiere dell'Hon- 
duras. Ma non bisogna trascurare neppure un 
terzo fattore, ultimo della serie ma non in ordi¬ 
ne d’importanza: il fatto che l’Argentina è il 
secondo fornitore di grano deU’URSS dopo gli 
Stati Uniti. 

Secondo i dati deli’«Economist» almeno 5 mi¬ 
lioni di tonnellate di grano argentino hanno 
contribuito a spezzare l'embargo cerealicolo 
post-Afghanistan, nel 1980, mentre la pessima 
annata agricola del 1981 è stata compensata 
anche con acquisti di grano argentino per al¬ 
meno dieci milioni di tonnellate ed i tuttora in 
vigore un accordo quinquennale che farà giun¬ 
gere nei porti sovietici non meno di 4,5 milioni 
di tonnellate di granoduro, ogni anno, fino al 
1985. 

Giulìetto Chiesa 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Da che parte stanno gli Stati Uniti? In mezzo, 
cioè In una parte scomoda e rischiosa, se l’ipotesi di un con¬ 
flitto anglo-argentino diventasse realtà. «Non daremo aiuto a 
nessuna delle due parti e in nessun modo», ha dichiarato 
Henry Catto, portavoce del Pentagono. In mezzo dunque, ma 
a guEudare ^ne, gli Stati Uniti pendono dalla parte del go¬ 
verno militare di Buenos Aires. 

Questa guerra non s’ha da fare, dice la diplomazia ameri¬ 
cana. ma non con toni tracotanti, bensì tradendo la paura di 
apparire impotente nel caso in cui la vertenza tra l’Argentina 
e la Gran Bretagna per le isole Falkland o Malvinas precipi¬ 
tasse In uno scontro armato. Comunque, a rigore di trattati, 
gli Stati Uniti non sono obbligati a intervenire né a fianco 
della Gran Bretagna né contro. Le Falkland sono fuori dei 
limiti geografici che, stando all’art. 5 del Patto Atlantico, 
Impanano a considerare «un attacco armato contro uno o 
più del suol membri in Europa o nell’Atlantico dei nord come 
un attacco contro tutti». 

E, d’altra parte, il trattato di Rio (stipulato nel 1947, due 
anni prima del Patto Atlantico) se dichiara che «una aggres¬ 
sione contro uno Stato americano deve essere considerata 
un’aggressione contro tutti gli Stati americani», non richiede 
che uno degli Stati membri di tale alleanza impegni le proprie 
forze armate a difesa di un altro. 

Allo stato delle cose ci sono tutte le premesse (militari, 
politiche e psicologiche) per una guerra, ma a scoppio ritar¬ 
dato, per via del sedici ^orni necessari alla fiotta inglese per 
entrare in rotta di collisione con la marina militare argenti¬ 
na. Ed è a questo lasso di tempo che si affidano le speranze di 
una soluzione negoziata, la sola che potrebbe togliere gli Stati 
Uniti da una posizione quanto mai imbarazzante. 

•Slamo amici di entrambe le parti», aveva detto Reagan 
lunedì proponendosi come «onesto mediatore». Ma un media¬ 
tore dotato della forza di cui dispongono gli Stati Uniti do¬ 
vrebbe dimostrare una capacità di iniziativa e un potere di 
farsi ascoltare che invece manca all’amministrazione. Il pre¬ 
sidente statunitense ha parlato al telefono per 50 minuti con 
Il presidente argentino Leopoldo Gualtieri, ma non è riuscito 
a farlo recedere dairinvasione delle Falkland. 

L'Ipotesi più ottimistica che si fa a Washington è che la 
Gran Bretagna, dopo aver compiuto In qualcuna delle isole 
contese un atto di forza che restauri il prestigio inglese, ac¬ 
cetti di riconoscere la sovranità argentina sulle Falkland e ne 
ottenga In cambio un accordo che consenta la prosecuzione 
deirammlnlstrazlone britannica per un periodo determinato 
e una divisione delle Ipotetiche risorse petrolifere nascoste 
sotto quelle acque oceaniche. Ma pare difficile che 1 militari 
argentini possano fare questa concessione dopo uno sbarco 
che è una grande operazione propagandistica In un momento 
di gravi difficoltà economiche. A Buenos Aires pensano che 
una nazione come la Gran Bretagna, passata la prima reazio¬ 


ne orgogliosa, si renderà conto che con tre milipni di disoccu¬ 
pati e un’economia declinante non si può Imbarcare in un’o¬ 
perazione militare costosissima. E inoltre, vanno messi in 
gioco gli interessi dei 17 mila cittadini britannici residenti in 
Argentina e degli investimenti che la Gran Bretagna ha fatto 
in Argentina (pare si tratti di circa 500 miliardi delle nostre 
lire). 

Ciò che in questo momento preoccupa di più l’amministra¬ 
zione Reagan non è ciò che avverrebbe nell’ipotesi di uno 
scontro armato tra un’Argentina che non ha forza navali 
sufficienti a sostenere il potenziale offensivo della flotta in¬ 
glese e una Gran Bretagna che non è in grado di reggere un 
conflitto o un blocco navale prolungato a 13 mila chilometri 
di distanza. La maggiore preoccupazione degli Stati Uniti è 
oggi che si arrivi a un tale scontro. Se infatti i due contenden¬ 
ti arrivassero ad usare le armi risulterebbe ancora più esilaro 
ciò che s’intravede sin d’ora, e cioè che questa amministrazio¬ 
ne. per il solo fatto di assumere una posizione equidistante ha 
finito per favorire l’Argentina. E i motivi di questo atteggia¬ 
mento in apparenza equidistante e in sostanza parziale sono 
molto concreti: l’Argentina, a dispetto dei desparecidos, dei 
torturati, degli squadroni della morte, a dispetto di un r^ime 
tirannico tra i più barbari è, insieme con il Cile, pilastro cMla 
politica statunitense neH’America centrale. Come si ricordes 
rà, si è parlato (senza che ramministrazlone lo smentisse) 
dell’uso dei militari e dei servizi di spionaggio argentini per 
destabilizzare 11 Nicaragua, su mandato di Washington e in 
combutta con la Cia. Inoltre, l’Argentina è il più grande for¬ 
nitore di cereali all’Urss e uno scarto della politica di Washin¬ 
gton potrebbe accrescere Tinfluenza della politica e d^ll in¬ 
teressi sovietici in quel paese. La Gran Bretagna, agli occhi di 
Washington, possiede meno carte dell’Argentina al tavolo di 
gioco americano. 

Ma Reagan deve fare anche I conti con una opinione pub¬ 
blica che per molteplici ragioni è portata, a schiacciante 
maggioranza, a sostenere le ragioni degli inglesi; perché la 
Gran Bretagna ha subito un’umiliazione e un atto di forza. 
Perché la Gran Bretagna è una democrazia parlamentare e 
l’Argentina una tirannia (per usare 11 vocabolario di Alexan¬ 
der Haig e della signora Kirkpatrick, delegata degli Stati 
Uniti all’Onu), perchè l’Argentina fa più affari con Mosca di 
tutti gli altri alleati. Inoltre, nonostante che gli Stati Uniti 
siano nati da una rivolta contro 11 dominio coloniale inglese, 
non fa alcuna presa l’argomento anticolonialista usato dagli 
argentini. Nella «colonia» Falkland se ci sono 1.800 pecorai 
colonizzatori, mancano del tutto 1 colonizzati da liberare. £, 
se pure cl fossero stati, sarebbero stati liberati dal diritti civili 
e politici di cui godono i cittadini inglesi per diventare sudditi 
di una dittatura che, tra l'altro, ha abolito ogni diritto costi¬ 
tuzionale per gli argentini. 

Aniello Coppolo 
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Ricompare fìnalmente in pubblico il sindaco de di Giugliano 


Adesso Granata sostiene 
di non conoscere Casillo 

L’ex segretario di Cirillo dice in un’intervista di non essere andato ad Ascoli col boss 
latitante - Riunione del Consiglio comunale - Il PCI chiede le sue dimissioni 



Marina Maresca 
interrelata per 7 ore 
ieri a Rebibbia 

Previsto per oggi un nuovo interrogatorio - L’avvocato difensore 
ha chiesto la libertà provvisoria - Nuovi confronti con Rotondi? 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Senza fare una 
piega, con arroganza tutta do- 
rotea, Giuliano Granata ha pre¬ 
so posto ieri sera, come se nulla 
fosse accaduto, sul più alto 
scanno del consiglio comunale 
di Giugliano. 

Fo.sse stato per lui, il consi¬ 
glio non si sarebbe riunito né 
ieri né per le prossime settima¬ 
ne. Abituato a considerarlo co¬ 
me cosa propria, il sindaco de 
di Giugliano che frequentava il 
carcere di Ascoli Piceno, dove 
teneva con il camorrista Cutolo 
misteriose riunioni, è stato co¬ 
stretto dall’opposizione comu¬ 
nista a ricomparire in pubblico. 
Ma ha rifiutato cocciutamente 
di dimettersi. Del suo caso, an¬ 
zi, non voleva neppure che si 
discutesse in consiglio. Il PCI 
ha chiesto anche ieri sera le sue 
dimissioni; così come ha chie¬ 
sto che sia rimosso dai delicati 
incarichi che la giunta regiona¬ 
le gli aveva affidato per la reda¬ 
zione dei piani regolatori di due 
comuni centrali nella vicenda 
della speculazione edilizia in 
Campania: Castelvolturno, sul 
litorale domiziano, e Qualiano, 
ultima riserva di caccia per l’e- 
dilizia abusiva a nord di Napo¬ 
li. Ed anche il PSI, a Giugliano, 
lo ha invitato a farsi da parte. 

A dire il vero, anche le sde¬ 
gnate reazioni di Piccoli, allor- 
q^uando si diffuse il sospetto 
cne esponenti della DC avreb¬ 
bero trattato con la camorra 
per il rilascio di Cirillo, avreb¬ 
bero già dovuto produrre dei 
prov'\-edimenti interni al parti¬ 
to di maggioranza relativa nei 
confronti di Granata: l’espul¬ 
sione, o almeno la sospensione, 
in attesa che la sua posizione 


fosse definitivamente chiarita. 
Invece niente. Granata resta al 
suo posto all’interno della DC e 
si tiene abbarbicato alla sua 
poltrona di comando. 

Tanta «comprensione, per 
Granata forse si spiega. Escluso 
Casillo, il luogotenente di Cuto¬ 
lo che è latitante, e gli uomini 
dei servizi segreti, che, per l’ap¬ 
punto, mantengono il segreto. 
Granata è il solo che potrebbe 
rivelare cosa dawero si sono 
detti i tre contraenti del patto 
incontrando più volte Cutolo 
nella sua cella di lusso del car¬ 
cere di Ascoli Piceno. Granata 
— si sussurra — sa molto, è me¬ 
glio non indispettirlo. Ma — 
dice qualcuno a Giugliano — lo 
forra di Granata è anche la sua 
debolezza: il sindaco, appunto, 
sa troppo. 

Fatto sta che nel valzer delle 
mezze verità, delle smentite ri¬ 
petute per mesi e poi rimangia¬ 
te, Granata ha potuto ieri rila¬ 
sciare all'agenzia Italia dichia¬ 
razioni che rimettono in discus¬ 
sione anche quel poco di certo 
che era stato finora ammesso. Il 
sindaco de afferma di aver in¬ 
contrato Cutolo «su iniziativa 
dei servizi segreti e esclusiva- 
mente per motivi d’affetto e di 
devozione nei confronti dell’ex- 
assessore Cirillo.. Ma il genera¬ 
le Santovito ha ripetuto ai ma¬ 
gistrati che i servizi segreti in¬ 
contrarono Cutolo per avere 
notizie su un traffico d’armi 
che serviva camorra e Br. Allo¬ 
ra: che c’entra Granata? Che u- 
tilità poteva avere per le inda¬ 
gini elei servizi segreti? E che 
c’entra l’affetto e la devozione 
per l’ex-assessore con un’inda¬ 
gine del Sismi sul traffico d’ar¬ 
mi? Il sindaco de, inoltre affer¬ 


ma che l’iniziativa dei servizi 
segreti era da intendersi come 
la prosecuzione delle indagini 
sul caso D’Urso, il giudice ro¬ 
mano rapito e poi rilasciato dal¬ 
le Br. 

Di più: Granata contraddice 
anche le dichiarazioni rese in 
Parlamento da Spadolini. Ha 
infatti escluso di aver mai co¬ 
nosciuto Vincenzo Casillo. luo¬ 
gotenente del boss della camor¬ 
ra. Il pre.sidente del Consiglio 
aveva testualmente detto: «Se¬ 
condo le annotazioni informali 
del direttore del carcere, essi 
(gli uomini dei .servizi - n.d.r.ì 


furono accompagnati da Giu¬ 
liano Granata, ex sindaco di 
Giugliano e segretario di Ciril¬ 
lo, e da Vincenzo Casillo, consi¬ 
derato esponente della camorra 
napoletana!. 

Infine altre due perle di que¬ 
sta incredibile stona di reticen¬ 
ze e bugie. In un’intervista al 
settimanale «Napoli Oggi., Ci¬ 
rillo ha affermato ieri che «l’u¬ 
nico interlocutore della fami¬ 
glia con le Br» fu Zambelli. L’ 
uomo, cioè, che qualche giorno 
fa, aveva recisamente escluso di 
aver ai-uto altro ruolo che quel¬ 
lo di portare a Roma i soldi del 


riscatto a Senzant. Cirillo fa an¬ 
che sapere che le trattative per 
il riscatto cominciarono il 21 
giugno. Poiché risulta agli in¬ 
quirenti che la prima telefona¬ 
ta per la trattativa avvenne il 
10 luglio, c’è da supporre che 
questi venti giorni videro svol¬ 
gersi una trattativa segreta e 
diretta, non telefonica, tra e- 
sponenti della «famiglia» Cirillo 
e le Br. 

Cirillo afferma anche che i 
co.struttori indicati da molti 
giornali come i pagatori del ri¬ 


scatto non c’entrano niente, 
mentre tra breve essi saranno 
ascoltati dai magistrati napole¬ 
tani che conducono l’inchiesta; 
ed alla domanda «Che ruolo ha 
avuto Gava nella trattativa per 
il suo rilascio?» risponde; «Il 
ruolo di un amico affettuoso 
che non ha mai perso un mo¬ 
mento per dare conforto e spe¬ 
ranza ai miei figli ed a mia mo¬ 
glie.. 

a. p. 

NELLA FOTO: Ciro Cirillo e, a 
destra. Giuliano Granata 


Pecchioli: aU’ombra 
inquietante della P2 

ROMA — -Il marchio di un sistema di potere-: questo il titolo di 
un’ampia analisi deU’affarc Cirillo che il compagno Ugo Pec- 
chioli compie sul numero di «Rinascita- oggi in edicola. «Scena¬ 
rio c protagonisti» della vicenda indicano con chiarezza — sotto- 
linea Pecchioli — che siamo di fronte a ben altro che non «un 
semplice caso umano», come vorrebbe l’on. Piccoli. «Viene fuori 
senz’ombra di dubbio, che vi c stato il coinvolgimcnto di espo¬ 
nenti della DC napoletana e campana nella trattativa... Si sono 
accesi tanti interrogativi sulla parte avuta da ufficiali e funzio¬ 
nari di apparati pubblici in questo torbido miscuglio che ha 
messo insieme boss camorristi, brigatisti rossi e terrorismo ne¬ 
ro... E sullo sfondo, ombra inquietante, ricompare la P2». 

E a questo proposito Pecchioli ricorda che all'epoca delle «visi¬ 
te- a Cutolo nel carcere di Ascoli Piceno, a dirigere i servizi 
segreti erano i generali Grassini e Santovito, c ministro della 
Giustizia era il De .Adolfo Sarti, tutti compromessi con la «log¬ 
gia» di Gelli; così come lo erano il famoso Cencelli, uomo di 
fiducia del sottosegretario De Mazzola incaricato di curare i 
rapporti con il Sisde e il Sismi, e il generale Musumeci (che 
affidò personalmente a un suo subordinato l’incarico di contat¬ 


tare il «boss» camorrista Cutolo). Nell'affare Cirillo sono dunque 
-avvenute cose — prosegue Pecchioli — che non hanno nulla a 
che vedere, certo, con la condotta che fu tenuta in occasione del 
rapimento di Moro e dell’eccidio della sua scorta; analoghe però, 
e per molti aspetti ancora più oscure, a ciò che accadde per il 
sequestro D’Urso», vicenda segnata da gravi cedimenti e conces¬ 
sioni: in più, stavolta, «ci sono stati oscuri contatti col sanguina¬ 
rio potere camorrista, con la presenza tuttora non chiarita di 
uomini dei servizi segreti. Occorre dunque indagare ancora, 
scavare più a fondo». 

«Non ci si può fermare — ammonisce Pecchioli — alle affer¬ 
mazioni del Presidente del Consiglio che, dopo aver in un primo 
tempo accennato all’ipotesi di «anomalie» nel comportamento di 
un servizio segreto durante il sequestro Cirillo, sembra di colpo 
aver superato tanti dubbi». Forse «certe innegabili reticenze del 
sen. Spadolini, di cui ci dispiaciamo», portano il segno dello 
scontro violento apertosi tra De e Psi dopo le affermazioni del 
sen. Scamarcio. «Ma si deve sapere in ogni caso — conclude 
Pecchioli — che non passeranno i tentativi di dare un colpo di 
spugna sull’affare... Perciò il governo deve continuare a infor¬ 
mare il Parlamento di tutti gii sviluppi, non limitandosi al pur 
doveroso rapporto con il Comitato parlamentare di vigilanza sui 
servizi di sicurezza, vincolato per legge al segreto... Gli uomini 
della P2, ad esempio, sono stati allontanati dai servizi. Ma il 
marcio continua a restare annidato in settori importanti della 
vita pubblica, e dunque l’opera di risanamento complessivo deve 
proseguire senza remore, senza reticenze su quanto e accaduto e 
continua ad accadere». 


Resta un mistero anche la cifra pagata per il riscatto 


Quei 1550 oiilioni «ia più» per Cirillo 

La somma totale non ammonterebbe a 1450 milioni, ma a tre miliardi: lo fece capire in un’intervista lo stesso assessore 
de - Le voci, mai smentite, di un «finanziamento» da parte del SISMI, attingendo dai «fondi operazioni speciali» 


Dal nostro inviato 

NAPOLI — La camorra, e 
poi? E poi nulla, continua a 
ripetere chi indaga sull’omi¬ 
cidio Semerari. La formula è 
quella di rito: «Allo stato — 
dicono — la pista che collega il 
delitto al caso Cirillo non tro¬ 
va riscontri*. O forse ne trova 
troppi. Troppi e tanto inquie¬ 
tanti da consigliare a molti 
una rapida ed indolore -ca- 
morrizzazione’ del tutto. E 
con ampia facoltà di scelta: si 
può •cutolizzare- o -pupet- 
tizzare- a volontà, secondo i 
personalissimi gusti di cia¬ 
scuno o-le altrettanto perso¬ 
nali opinioni in merito alla 
cangiante geografia delle di¬ 
verse -famiglie*. Tutto, in¬ 
somma, purché — in un modo 
o nell’altro — si riesca a -di¬ 
menticare Cirillo*. 

.Ardua impresa. Anche per¬ 
ché, tra coloro che si ostinano 
a non dimenticare l’assessore 
de. sono certamente da anno¬ 
verare i tre magistrati che con 
grande serietà stanno condu¬ 
cendo l'inchiesta sul suo rapi¬ 
mento. Ormai, anzi, sono sul 
punto di aprire il capitolo più 
torbido ed importante dell’in¬ 
tera vicenda - quello del paga¬ 
mento del riscatto alle BR. 
Sicché è quasi certo che, subi¬ 
to dopo la sosta pasquale, ver¬ 
ranno ascoltati tanto Giulia¬ 
no Granata — il segretario 
particolare di Cirillo che, as¬ 
sieme ai servizi segreti, con¬ 
tattò in carcere il boss Cutolo 
— quanto quegli imprendito¬ 
ri edili che raccolsero un mi¬ 
liardo e 450 milioni al fine di 
liberare Cirillo. Ma fu davvero 
quello tutto il danaro conse¬ 
gnato alle BRf 

Pare proprio di no. E qui 


davvero si entra nel vivo del 
-caso*, in quella zona d’om¬ 
bra dove sicuramente si cela 
la chiave per aprire la porta 
della -sporca storia* che dal 
massacro di via Cimaglia ha 
portato, attraverso una lunga 
teoria di misteri, fino al bar¬ 
baro assassinio di Semerari. 
Proviamo ancora una volta — 
ma ne vale la pena — a rimet¬ 
tere in fila i fatti e gli interro¬ 
gativi che ne derivano. 

QUANTO È ST.ATO PAGA¬ 
TO — Il 9 marzo, in una in¬ 
tervista al Mattino, Ciro Ciril¬ 
lo si rassegna a confessare 
una verità troppo nota per es¬ 
sere più a lungo taciuta. Il ri¬ 
scatto è stato pagato. Quan¬ 
to? «La richiesta, quella auten¬ 
tica — afferma l’assessore de 

— è stata di 3 miliardi ed è 
pervenuta alla mia famiglia a 
più di due mesi dal sequestro. 
A quel punto i miei figli hanno 
dovuto fare i salti mortali per 
raccogliere la somma...». Pro¬ 
prio questa, del resto — tre 
miliardi — era la cifra di cui 
si era ampiamente parlato al¬ 
l’indomani del rilascio. E qui i 
conti cominciarono a non tor¬ 
nare. 

CHI HA PAG ATO E CO.AIE 

— Della -colletta- tra im¬ 
prenditori si sa ormai quasi 
tutto, e qvel poco — ma non 
di poco conto — che resta nel¬ 
l'ombra dovrebbe emergere 
dagli interrogatori delle pros¬ 
sime settimane. Ivi compreso 
il nome di quell’-altissimo e- 
sponente* della corrente do- 
rotea napoletana che si fece 
promotore della raccolta. Ed 
e del tutto probabile che ne 
emerga un edificante qua¬ 
dretto del sistema di potere 
democristiano a Napoli ed in 
Campania una bella -foto di 
gruppo* che efficacemente 



Giuseppe Santovito 


rappresenta l’intreccio tra 
settori del potere politico, 
speculazione e camorra. Una 
sorta di -patto*, insomma, 
capace tanto di suggellare i 
reciproci -favori* del passato, 
quanto di guardare al futuro, 
alle modifiche dei piani rego¬ 
latori e (dove possibile, cioè 
fuori dal comune di Napoli) 
ad una possibile spartizione 
dei miliardi stanziati per la 
ricostruzione del dopo-terre- 
moto. 

Ma questo non è che il pri¬ 
mo pezzo della verità. Al con¬ 
to — se davvero, come pare, il 
riscatto è stato di tre miliardi 
— mancano ancora 1.550 mi¬ 
lioni. Chi li ha pagati! E per¬ 
ché? 

Da alcuni giorni sulla 
stampa — prima su Repub¬ 
blica, poi, via via, su altri gior¬ 
nali — circola una voce cla¬ 
morosa, ma resa verosimile 
proprio dalla palese reticenza 
di tutte le versioni ufficiali 


sulle famose visite al boss Cu¬ 
tolo nel carcere di Ascoli Pice¬ 
no. I soldi per il riscatto pro¬ 
verrebbero — in tutto o in 
parte — dai fondi -operazio¬ 
ni speciali* del SISMI. Si 
tratta — è appena il caso di 
rimarcarlo — di una ipotesi 
gravissima che, allo stato del¬ 
le nostre conoscenze, può allo 
stesso modo esser vera, vera 
solo in parte o completamen¬ 
te falsa. Quello che è certo è 
che — a questo punto — non 
può non essere presa in seria 
considerazione, e per una se¬ 
rie di ottimi motivi. Perché, 
innanzitutto, al computo to¬ 
tale del riscatto mancano 
davvero quei 1.550 milioni; 
perché il SISMI è davvero en¬ 
trato —- ed in termini assai 
poco chiari — nella vicenda 
delle trattative per la libera¬ 
zione di Cirillo: perché, infi¬ 
ne, non appaiono per nulla 
convincenti né le lacunosissi¬ 
me versioni ministeriali sulle 
visite in carcere, né quella of¬ 
ferta martedì dal generale 
Santovito (P2). -I contatti — 
ha infatti detto ai magistrati 

— furono presi per indagare 
su una fornitura d’armi*. Già. 
Ed è per questo che gli uomini 
del SISMI si portarono dietro 
Giuliano Granata ed il luogo- 
tenente di Cutolo? Via, ben 
altre — e ben più convincenti 

— sono le risposte da dare se 
davvero si vuol fugare ogni 
dubbio. E infatti i dubbi resta¬ 
no: tutti, fortissimi e clamoro¬ 
samente pesanti. Ma non ba¬ 
sta. 

A CHI SO.NO AND.ATI I 
SOLDI E PERCHÈ — È que¬ 
sto il capitolo più inquietan¬ 
te. Le BR, com’è noto, dichia¬ 
rarono — già al momento del 
rilascio — d’avere incassato 


un miliardo e 450 milioni -e- 
storti alla DC*; e circolò la vo¬ 
ce che la restante parte della 
somma fosse andata ai me¬ 
diatori della camorra. L’ipo¬ 
tesi, tuttavia, appare poco 
cr.edibile. Perché mai la ca¬ 
morra avrebbe dovuto entrare 
in una faccenda cosi scottan¬ 
te per una somma modesta ri¬ 
spetto ai proventi che le varie 
branche della sua attività — 
draga, armi, speculazioni, 
gioco — normalmente le ga¬ 
rantiscono? Più probabile ap¬ 
pare invece la tesi (conferma¬ 
ta dal resto da molti inequivo¬ 
cabili riscontri) che la •me¬ 
diazione- della camorra si sia 
limitata ad operare sul •fron¬ 
te delle carceri’ per convince¬ 
re le BR ad aprire una tratta¬ 
tiva sulla base del pagamento 
d’un riscatto. Contropartita: 
un allentamento della pres¬ 
sione delle forze dell’ordine 
sulle attività illecite a Napoli 
ed una generale comparteci¬ 
pazione agli utili • politici* — 
nuovi ’favori* e nuove possi¬ 
bilità di ricatto — che l'ope¬ 
razione comportava. 

Dunque, i soldi sono andati 
alle BR. Ma perché, allora, 
non vennero dichiarati dai 
beneficiari? È ancora una vol¬ 
ta una frase pronunciata da 
Ciro Cirillo a fornire una pos¬ 
sibile chiave di interpretazio¬ 
ne. La pronunciò, di fronte a 
numerosi giornalisti, il giorno 
stesso in cui sull’Unitk appar¬ 
ve il falso documento: «Ma 
perché — disse a chi gli chie¬ 
deva la verità — non riflettete 
sul fatto che il pagamento di 
quel riscatto ha rafforzato Pa¬ 
la "movimentista” e diviso le 
BR?». 

È un dato reale. Proprio i 
miliardi del riscatto Cirillo, 


infatti, garantirono l’autono¬ 
mia operativa della frazione 
brigatista di Giovanni Senza- 
ni (che per questo venne du¬ 
ramente censurato dalla ’di- 
rezione strategica*). Il qua¬ 
dro è dunque credibile. Sen- 
zani accetta i 1550 milioni 
senza dichiararli perché que¬ 
sto serve al suo progetto di 
staccarsi — con mezzi ed ar¬ 
mi proprie — dal ceppo mili¬ 
tarista delle BR. Il SISMI of¬ 
fre quel danaro per incunear¬ 
si nel dibattito interno all’or¬ 
ganizzazione eversiva e favo¬ 
rire una scissione. 

Ma questa non è che la 
•migliore* delle ipotesi. L’al¬ 
tra è che settori segreti, nel 
quadro di una più che decen¬ 
nale trama destabilizzatrice 
antidemocratica, abbiano 
semplicemente finanziato re¬ 
versione, abbiano -usato* le 
BR. Qualunque fosse la verità 
su questo punto, tuttavia sa¬ 
rebbe comunque un fatto che 
soldi dello Stato sono finiti 
nelle mani dei nemici della 
democrazia. E ciò sarebbe di 
una gravità inaudita. Per tut¬ 
ti, ma soprattutto per chi, co¬ 
me la De, ha prima lasciato 
che suoi uomini fossero prota¬ 
gonisti della trattativa con le 
BR e poi si è ostinata a pro¬ 
teggerli. Con quali soldi, in¬ 
fatti, Semani aveva ac¬ 
quistato il micidiale arma¬ 
mento per la progettata 
•strage in diretta* al Consi¬ 
glio Nazionale dell’EUR? 

Una risposta, a questo 
punto, la De la deve anche a 
se stessa. Il balletto delle mez¬ 
ze verità e delle piene menzo¬ 
gne non può davvero oiù con¬ 
tinuare. 

Massimo Cavallini 


l’Unità »•,, . 


Vivi ogni giorno sul tuo giornale i fatti e le idee 
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ROMA — La giornalista 
deWUnità Marina Maresca è 
stata interrogata ieri per sette 
ore filate dal sostituto procura¬ 
tore di Roma Antonio Marini. 
Comparsa per la prima volta 
davanti ad un magistrato della 
capitale, dov’è in corso il proce¬ 
dimento per i reati di «diffama¬ 
zione» e «diffusione di notizie 
false e tendenziose!. Marina 
Maresca ha dovuto ripetere 
tutto ciò che aveva già riferito 
ai magistrati di Napoli sulla vi¬ 
cenda del documento falso sul 
caso Cirillo che aveva avuto da 
Luigi Rotondi. Ma l’interroga¬ 
torio di ieri, cominciato alle 14 
e finito alle 21, non è bastato: 
oggi pomeriggio il dottor Mari¬ 
ni ritornerà al carcere di Rebib¬ 
bia per ascoltare di nuovo la 
cronista. Poi il magistrato con¬ 
ta di interrogare Luigi Rotondi, 
quindi prevede di mettere a 
confronto i due imputati, infine 
deciderà se concedere loro la li¬ 
bertà provvisoria e se celebrare 
un precesso per direttissima 
oppure formalizzare l’istrutto¬ 
ria. 

Durante l’interrogatorio di 
ieri. Marina Maresca è stata in¬ 
vitata a parlare soprattutto dei 
suoi rapporti con Luigi Roton¬ 
di, dellepoca in cui Io conobbe, 
di ciò che l'uomo le aveva detto 
delle proprie attività. 

La cronista era assistita dal¬ 
l’avvocato Luigi Di Maio, che 
l’altro ieri aveva presentato u- 
n’istanza di liberta provvisoria, 
nella quale veniva sottolineato 
il fatto che mai, fino ad ora, T 
autorità giudiziaria aveva di¬ 
sposto la carcerazione preven¬ 
tiva per una persona imputata 
di «diffamazione» e di idiffusio- 
ne di notizie false e tendenzio¬ 
se» (i cosiddetti «reati a mezzo 
stampa»). Il legale della Mare- 
Bca, inoltre, nella sua istanza ri¬ 
cordava che la liberà provviso¬ 
ria era stata già concessa dai 
giudici di Napoli, i quali proce¬ 
dono per il reato assai più grave 
di fconcorso in falso». E i magi¬ 
strati napoletani avevano preso 
questa decisione dopo che la 
giornalista aveva abbandonato 
l’iniziale atteggiamento di reti¬ 
cenza ed aveva riferito come 
era entrata realmente in pos¬ 
sesso del documento falso, di¬ 
chiarando di averlo avuto da 
Luigi Rotondi e soltanto da lui. 

Ieri mattina, intanto, il sosti¬ 
tuto procuratore Marini ha 
convocato a testimoniare nel 
suo ufficio Luisa Barlesi, segre¬ 
taria di Aldo Semerarì, il do¬ 
cente di psichiatria assassinato 
a Ottaviano dopo essere stato 
costretto a scrivere una lettera 
a «rUnità» nella quale afferma¬ 
va di essere la «reale e veritiera 
fonte» delle informazioni con¬ 
tenute negli articoli di Marina 
Maresca e basate sul documen¬ 
to falso di Luigi Rotondi. 

II dottor Marini ha voluto a- 
scoltare la Barlesi per chiarire 
soprattutto le circostanze della 
morte di Maria Fiorella Carra¬ 
ra, l’assistente di Semerari che 
— stando ai rilievi finora com¬ 
piuti dai periti legali — si sa¬ 
rebbe tolta la vita, sparandosi 
un colpo con la sua micidiale 
«357 Magnum». Attorno a que¬ 
sto suicidio, secondo gli inqui¬ 
renti, resta qualche dubbio, an¬ 
che se il guanto di paraffina ha 
dato esito positivo. Il Pm Mari¬ 
ni, che lavora in questa inchie¬ 
sta assieme al sostituto procu¬ 
ratore Remo Di Carlo, ha di¬ 
sposto un supplemento di peri¬ 
zia, che è stato affidato al 
CNEN (Centro nazionale per 
l'energia nucleare). Bisogna co¬ 
munque osservare che l’esito 


del guanto di paraffina ha scar¬ 
so valore, poiché nel caso si fos¬ 
se trattato di un omicidio com¬ 
piuto simulando il suicidio, gli 
assassini avrebbero certamente 
fatto partire il colpo di pistola 
facendo impugnare l’arma alla 
vittima. 

La segretaria di Semerari 
durante il suo interrogatorio di 
ieri non ha fornito particolari 
utili alle indagini. Anzi, ha ad¬ 
dirittura rischiato l’arresto per 


reticenza: il magistrato ha evi- 
tato Questo provvedimento 
perché la donna appariva mol¬ 
to sconvolta. Durante la depo¬ 
sizione, Luisa Barlesi ad un 
certo punto ha esclamato ai 
magistrati: «Chiedete a Seme- 
rari e alla Carrara quanto vole¬ 
te sapere... io non so dirvi nul- 
la». La donna, che dovrebbe co¬ 
noscere molto delle attività del 
docente assassinato e dei rap¬ 
porti con la sua assistente suici¬ 
da, sarà convocata di nuovo la 
prossima settimana. 


Denuncia di «Italia Nostra» 

DC e speculatori 
alleati contro il 
parco di Portofino 

ROMA — Portofino come Rapallo? Ovvero la speculazione 
farà scempio anche di uno degli angoli più suggestivi della 
costa ligure, come avvenne negli anni Sessanta per Rapallo? 
Non si tratta solo di ipotesi ma di certezze se non si realizza 
immediatamente il parco di 4 mila ettari che dovrà difendere 
Portofino dagli insediamenti selvaggi. Contro questo proget¬ 
to. approvato dalla Regione Liguria, si stanno muovendo gli 
amministratori di sette degli otto comuni interessati, nonché 
alcuni contadini della zona, strumentalizzati soprattutto dal¬ 
la DC e da un suo noto rappresentante, proprio quel Rinaldo 
Trupini che, sindaco di Rapallo, firmò la condanna di alcune 
tra le più belle zone paesistiche d’Italia. 

La denuncia, dettagliata e preoccupatissima, è stata fatta 
ieri a Roma da Piero Villa, responsabile per la Liguria dell’as¬ 
sociazione -Italia Nostra*, il quale ha ricordato come dei 13 
parchi progettati dalla Regione Liguria ben 5 anni fa, ne è 
stato varato uno solo di 13 ettari, mentre speculatori e asso¬ 
ciazioni corporative marciano ora alla riscossa. 

La legge, osserva Villa, -introduceva un concetto nuovo di 
parco naturale, considerato non più come un’area esclusiva e 
rigidamente vietata, quanto piuttosto un territorio da gestire 
in armonia con le sue risorse ambientali e produttive. Un 
ampio spazio nella legge era quindi dedicato al miglioramen¬ 
to delle condizioni di vita e di lavoro agricolo dell’entroterra 
ligure, condizione essenziale per la tutela di un ambiente 
naturale in gran parte utilizzato dall’uomo*. L’unico neo di 
quel progetto, secondo Villa, stava nell’aver affidato ai comu¬ 
ni interessati il compito di definire confini ed obiettivi dei 
parchi*. Un varco nel quale si sono inserite le forze politiche 
ed economiche -che si oppongono al tentativo di tutelare le 
residue risorse ambientali liguri, utilizzando e fomentando 
opposizioni locali preconcette (a molti agricoltori è stato fat¬ 
to credere che “parco” vuol dire esproprio e recinti) o di 
sapore corporativo (soprattutto i cacciatori)*. 

Ma quali sono queste forze? La DC in primo luogo, risponde 
•Italia Nostra*, e poi il PSDI e PLI. Sembra addirittura che 
la DC. in una recente riunione abbia deciso di far realizzare 
soltanto due dei tredici parchi programmati, il Beigua (che 
esiste già) e quello di Portofino ma ridotto a mille ettari dei 4 
mila previsti. L’unico comune a battersi contro la riduzione 
del parco a un misero fazzoletto, è proprio quello di Portofino 
che ben comprende l’operazione che si nasconde dietro queste 
manovre. Del resto, secondo quanto ricorda -Italia Nostra*, 
alcuni degli amministratori che si oppongono alla costituzio¬ 
ne del parco sono veri e propri imprenditori edili, come Sacco 
e Lertora a Zoagli e lo stesso Trupini a Rapallo. 

Conclusione: è necessaria una chiara scelta di campo delle 
forze politiche per bloccare il tentativo di cancellare quelle 
poche aree ancora libere. E questo tanto più in un momento 
in cui il patrimonio storico e naturale della regione è stato 
compromesso dalla vendita di buona parte dell'isola di Pal¬ 
mario, le cui vicende sono note a tutti. 


Pilota di FI muore in sciagura aerea 


WETZLAR (Germania Ovest) 
— L’ex pilota automobilistico 
austriaco di Formula uno Ha- 
rald Erti è morto oggi a bordo 
di un aereo da turismo schian¬ 
tatosi in un prato alla periferia 
del villaggio di Ntederweidba- 
ch, nella Germania Ovest. Tre 


altre persone sono morte per le 
conseguenze dell’incidente. La 
moglie e il figlio di Erti, e il ma¬ 
nager della squadra di calcio 
del Bayem UH Hoeness, che si 
trovava anch’egli sul piccolo ve¬ 
livolo, sono rimasti feriti grave¬ 
mente. 


Calabria 


situazione meteorologica 


Aggressione 
mafioso 
contro il 
segretorio dello 
sexione PCI 
di limbodi 


LIMBADI (CZ) — Aggressio¬ 
ne manosa contro il segreta¬ 
rio della sezione comunista. 
Giacinto Carrieri. Quattro 
giovani sconosciuti, a viso 
scoperto, sono entrati nei ri¬ 
storante che il compagno 
Carrieri gestisce e Io hanno 
selvaggiamente aggredito, 
anche a colpi di bottiglia, 
procurandogli un taglio alla 
testa, la frattura del setto 
nasale e la rottura di alcuni 
denti. Gli aggressori sono 
fuggiti facendo perdere le 
tracce. 

A Limbadi si è recato il se¬ 
gretario della Federazione di 
Catanzaro, Paraboschi. 
•Quello che è successo — ha 
affermato — è molto grave. 
Da tempo i comunisti sono 
impegnati a Limbadi nella 
denuncia delle Intimidazioni 
manose*. «L'aggressione al 
compagno Carrieri -- è detto 
In un comunicato della Fe¬ 
derazione del PCI — scaturi¬ 
sce anche da una gravissima 
sottovalutazione aella situa¬ 
zione a Limbadi da parte de¬ 
gli apparati dello Stato pre¬ 
posti aU’ordlne pubblico». 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

8 

20 

Verona 

9 

19 

Trieste 

11 

17 

Venezia 

8 

16 

Milano 

9 

21 

Torino 

8 ZI 

Cuneo 

10 

17 

Genova 

12 

16 

Bologna 

6 

19 

Firerwe 

7 

20 

Pisa 

4 

16 

Ancona 

7 

21 

Perugia 

11 

18 

Pescara 

6 

19 

L'Aquila 

7 

np 

Roma U. 

8 22 

Roma F. 

9 

19 

Campob. 

10 20 

Bari 

8 

22 

Napoli 

7 

20 

Poterua 

7 

18 

S.M.Leuca 

12 

15 

Reggio C. 

11 

17 

Messina 

14 

19 

Palermo 

14 

18 

Cetsnia 

13 

19 

Alghpro 

6 

19 

Cagliari 

10 

23 



SITUAZIONE: La parte meridionale di una perturbazione che si muova 
lungo la fascia centrale del continente europeo tende ed interessare 
merginalmente le regioni settentriorteK mentre un'altra perturbazione 
preveniente dal Mediterraneo occidentale interessa prò direttamente la 
regioni meridionelì e marginalmente qucRe centrali. 

R. TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrionali inizialmenta ampia zona 
di sarane ma dwranta il corso della giornata tendenza ad aumento dede 
nuvolositè a cominciare dalla fascia alpina a dalla locaNtA prealpina. 
SulTItsNa centrala corniizione di tempo variabile con alternarua di annu¬ 
volamenti e schiarite: tertdenza ed accentuazione della nuvolositA a 
cominciara dalla Sardegris e dalla fascia tirrenica. Sulla ragioni meridio¬ 
nali nuvolosH* irragolarmanta distribuita a tratti accentuata ad saaocia- 
ts a precipitazioni sparsa a carattere bitarmittenta. Temperatura senza 
notevoli variazioni al nord ad al centro, in diminuzlona suH'ItaHa maridte-, 
naia. SIflIO 

















PAG. 6 l’Unità 


ECONOMIA E LAVORO 


Perché sono fai liti 
alla Fiat di Torino 
gli ultimi scioperi 


Perché a Mirafiori non si 
sciopera? Perché pochi ìavo' 
ratori si sono astenuti dal la¬ 
voro, il 26 marzo e il 2 aprile, 
mentre il sindacato unitario 
chiamava alla lotta ? Le grandi 
dimensioni della manifesta¬ 
zione metalmeccanica di Ro¬ 
ma e la sonorità dei fischi a 
Benvenuto fanno correre il ri¬ 
schio che si parli poco di Mira- 
fiori; e che quel poco lo si lasci 
ad interpretazioni superficiali 
o faziose. Eppure quello che 
accade a Mirafiori non è acci¬ 
dentale, ma grave. Ero alla 
porta 2 delle carrozzerie, la 
mattina dello sciopero di 8 
ore: l’ingresso spedito e senza 
tentennamenti di folti gruppi 
di lavoratori nello stabilimen¬ 
to e lo scoramento dei delegati 
(che pure non erano tutti pre¬ 
senti) mi ricordavano lontani, 
difficili periodi. 

Perché non si sciopera ? Bi¬ 
sogna discuterne apertamen¬ 
te, senza diplomatismi. In pri¬ 
mo luogo pesa il timore di do¬ 
vere seguire il destino di mi¬ 
gliaia di lavoratori, già espulsi. 
Si capisce bene che ai lievi mi¬ 
glioramenti delle quote Fiat 
del mercato italiano e europeo 
non corrisponde un aumento 
effettivo di auto prodotte. 
Perché il mercato resta debo¬ 
le. Anzi l’aumento della pro¬ 
duttività aziendale, a parità di 
auto uscite sui piazzali, fa cre¬ 
scere le tesuberanze» di forza 
lavoro. Negli ultimi tempi 
molti lavoratori si sono anche 
licenziati, trovando un altro 
posto di lavoro fuori della 
Fiat; ma si tratta di professio¬ 
nalizzati, poiché l’offerta di 
posti di lavoro sicuri all’ester¬ 
no, per chi non possiede una 
qualifica adeguata, è scarsa. 

A scoraggiare l’adesione al¬ 
lo sciopero, in secondo luogo. 


interviene la pressione della 
gerarchia aziendale. tl’Unitàt 
ha già denunciato che nei gior¬ 
ni che hanno preceduto lo 
sciopero, negli uffici e nei re¬ 
parti (anche se non dovun¬ 
que), I lavoratori sono stati 
chiamati o avvicinati dai capi 
e si sono sentiti dire che l’ade¬ 
sione allo sciopero poteva e- 
quivalere all’entrata nella li¬ 
sta delle prossime eccedenze. 
Ci sono state telefonate di tav- 
vertimento» a casa di lavorato¬ 
ri che non si erano presentati 
al lavoro. La Fiat ha licenziato 
cinque lavoratori che avevano 
partecipato ai picchetti. Senza 
attendere che fosse la magi¬ 
stratura eventualmente ad ac¬ 
certare se xiolenza ci fosse sta¬ 
ta, la Fiat ha emesso la senten¬ 
za di licenziamento. A tale 
proposito è necessario porre 
una questione. 11 idiritto al la¬ 
vorai è tornato ad essere uno 
slogan brandito dalla Fiat e 
dalla iStampai (ed è impres¬ 
sionante che lo faccia un’a¬ 
zienda che ha messo fuori de¬ 
cine di migliaia di operai e di 
impiegati). In base a tale dirit¬ 
to la Fiat si è rivolta alle auto¬ 
rità di polizia per un verso, e si 


è fatta giustizia da sé per altro 
verso. Ma la Costituzione rico¬ 
nosce il idiritto di scioperai; si 
può consentire che lo si violi 
da parte della direzione azien¬ 
dale in tale maniera ? 

Ad indebolire la presa del 
sindacato contribuiscono i 
varchi che la Cassa integrazio¬ 
ne ha aperto nell’organizza¬ 
zione di fabbrica. Squadre da 
tempo senza delegati e quindi 
senza collegamento organizza¬ 
tivo; certi delegati usurati; 
tendenze a rinchiudersi nel 
proprio gruppo ristretto. C'è 
la necessità del rinnovo dei de¬ 
legati per verificare e rico¬ 
struire l’intero sistema rap¬ 
presentativo, ma il sindacato 
— per difficoltà oggettive e 
per impacci interni — non è 
stato ancora in grado di farlo. 

Si scontano, e duramente, le 
conseguenze della battaglia 
dell’autunno del 1980. Il pa¬ 
drone è riuscito ad indebolire 
e a sfiduciare il movimento dei 
lavoratori. Un sindacato forte 
è apparso, dopo i 35 giorni, un 
sindacato disorientato, scom¬ 
paginato. La Fierezza dell’a¬ 
vanguardia è parsa trasfor¬ 
marsi in un isolamento mino¬ 


ritario. E il giudizio su quella 
lotta e le sue conclusioni resta 
tutt’altro che univoco, spin¬ 
gendo nel sindacato qualcuno 
a ritenere che fu un errore (ma 
si usano anche termini più pe¬ 
santi) delle confederazioni si¬ 
giare l’accordo finale e qual¬ 
cun altro a sostenere (com’è 
avvenuto) che è finita la sta¬ 
gione degli scioperi. È questo 
un punto di paralisi, di di\i- 
sione, di crisi. Mentre dalla ri¬ 
vendicazione del valore di 
quella lotta e da una seria au¬ 
tocritica dell’impostazione ri¬ 
vendicativa doveva venire una 
profonda revisione. Conta in¬ 
fine la sfiducia nei confronti 
del sindacato che investe il 
modo con cui si conducono le 
trattative col governo, si svi¬ 
luppano le consultazioni con i 
lavoratori, si compiono le me¬ 
diazioni nel vertice confedera¬ 
le. Questo si ripercuote a tutti 
i livelli. 

Si sa bene che la vertenza 
contrattuale dei metalmecca¬ 
nici ha un carattere emblema¬ 
tico; e che la Fiat è il punto 
decisivo dello scontro. Lo è 
stato nei dieci anni scorsi, lo è 
a maggior ragione ora. Eppure 


l’elaborazione della piattafor¬ 
ma. la consultazione e la pre¬ 
sentazione alla controparte 
sono slittate net tempo. In un 
punto come la Fiat, ove erano 
necessarie iniziative che rian¬ 
nodassero 1 rapporti con gli o- 
perai, che aprissero verso gli 
impiegati, i capi, invece la lot¬ 
ta è partita male. 

Occorre naturalmente recu¬ 
perare. Si tratta di un’opera¬ 
zione complessa. Mi limito a 
richiamare alcune questioni 
centrali. Primo: è necessario 
riproporre il tema dello svi¬ 
luppo della produzione auto¬ 
mobilistica e, piò in generale, 
dell’industria. Il21 apritesii- 
naugura a Torino il Salone 
biennale dell’auto; subito do¬ 
po Agnelli presenterà il bilan¬ 
cio consuntivo 1981 della Fiat, 
che conterrebbe — secondo 
quanto è stato annunciato — 
utili consistenti. Che la Fiat 
abbia evitato la bancarotta 
non ci dispiace, anzi. Ma quali 
prensioni si possono fare? Ci 
sarà una ripresa? Quanti lavo¬ 
ratori in CIG rientreranno, e 
quando? E verso quali altri 


settori alternativi si devono o- 
rientare investimenti e occu¬ 
pazione? Dobbiamo incalzare 
su questo terreno, forti delle 
proposte che avanzammo Fin 
dalla conferenza dei comunisti 
sulla Fiat. 

Secondo. Ci deve essere un 
maggior impegno attorno all’ * 
esperimento di mobilità av¬ 
viato a Torino: innanzitutto 
da parte del padronato, che • 
tende a evitare l’ufficio di col¬ 
locamento per le assunzioni e 
a muoversi senza controlli; in 
secondo luogo, da parte delle 
autorità pubbliche; in terzo 
luogo, da parte del sindacato. 

È discutibile che il sindacato 
inviti i lavoratori in mobilità a 
respingere le offerte di lavoro 
in aziende al di sotto dei 15 
dipendenti: si tratta piuttosto 
di intervenire perché all'aa- 
sunzione non segua il licenzia¬ 
mento. 

Terzo: bisógna ricostruire 
un rapporto con i settori della 
fabbrica che hanno subito 
maggiori trasformazioni, per 
conoscere quello che sta acca¬ 
dendo, per ridefinire le riven¬ 
dicazioni. C’è più che mai la 
necessità che il sindacato fac¬ 
cia bene il suo mestiere, ricon¬ 
quistando la fiducia dei lavo¬ 
ratori, riconferendo ruolo ai 
delegati. In questo quadro si 
ripropone, pur tra tante aspe¬ 
rità, l’esigenza di una iniziati¬ 
va costante, sistematica verso 
gli impiegati, i tecnici, i qua¬ 
dri. C'è biseco davvero di 
rendersi conto della situazio¬ 
ne. di riprendere l’iniziativa, 
di rilanciare un movimento 
capace di fare, realisticamente 
e intelligentemente, i conti ' 
con i problemi di tutti i lavo¬ 
ratori, della fabbrica e dello 
sviluppo. 

Renzo Gianotti 


Brìndish ancora una giornata di mobilitazione 
«Esuberi»: ci penserà il ministro Signorile? 

Fuori del Petrolchimico la manifestazione del PCI con Borghini - «Sulla privatizzazione Montedison siamo stati troppo prudenti» 
Gli operai non «vedono chiaro» nelle intenzioni del governo - A Roma incontro interlocutorio - Sciavi: punti di riferimento più precisi 


ROMA — Marcora e De Mìchelis han¬ 
no assicurato che entro aprile sarà con¬ 
clusa la trattativa fra ENI, ENOXY e 
Montedison per la definizione degli as¬ 
setti produttivi del ciclo delle plastiche; 
le questioni occupazionali del Sud che 
da quei nuovi assetti saranno lasciate 
aperte verranno definite, «su base ter¬ 
ritoriale», presso il ministero per il 


Mezzogiorno: questo il risultato dcH’in* 
contro che si è svolto ieri a Roma fra le 
tre società chimiche, il governo e i sin¬ 
dacati (Federazione unitaria e FUJLC). 
Una valutazione ufficiale dcH’incontro 
la FULC la renderà nota dopo la riu¬ 
nione delia segreteria, iniziata ieri se¬ 
ra. 

All’uscita dall’incontro di ieri, gran¬ 


de ottimismo è stato mostrato da De 
Michelis: i sindacati — ha detto — 
hanno manifestato consenso sul piano 
chimico. Sciavi, della FULC, si è limita¬ 
to ad apprezzare «il quadro di riferi¬ 
mento più pre iso» uscito dall’incon¬ 
tro. Per Brindisi, l’ipotesi di un riassor¬ 
bimento dei lavoratori vede un concor¬ 
so di ENI. INDENI, ENEL e iniziative 
straordinarie per il Mezzogiorno. 


Dal nostro inviato 
BRINDISI ~ Una nebbia 
fittissima da non vedere oltre 
il proprio naso e un freddo 
pungente e penetrante. Il Pe¬ 
trolchimico di Brindisi, or¬ 
mai fermo da più di un mese, 
si è presentato così ieri, in 
una veste tutta padana, all' 
appuntamento del PCI con i 
lavoratori dello stabilimento 
chimico in lotta da mesi. 

Centinaia e centinaia di 
facce scure, di volti per nulla 
rasserenati dal recente accor¬ 
do sul ritiro dei 1.700 licen¬ 
ziamenti (900 solo a Brindisi) 
da parte del gruppo di Foro 
Bonaparte, giunti non solo 
dal centro della città pugliese 
ma anche dalle decine di Co¬ 
muni limitrofi da anni, or¬ 
mai, entrati nell'orbita del 
■miraggio» Montedison. Una 
manitestazione per nulla in¬ 
cline alla ritualita, un sempli¬ 
ce drappo rosso disteso su 
due auto, qualche manifesto 
e im microfono. 

E partita così la manifesta¬ 
zione dei PCI a cui ha parte¬ 
cipato il compagno Gianfran¬ 
co Borghini della direzione 
del partito, ma che è stata 
preparata con un vasto impe- 

? no non solo della sezione di 
abbrica e delle sezioni terri¬ 


toriali vicino allo stabilimen¬ 
to, ma di tutti i comunisti 
della provincia brindisina. 
Decine di assemblee sono 
state tenute anche nei piccoli 
centri da compagni lavorato¬ 
ri dello stabilimento Monte¬ 
dison per «stuzzicare» l'atten¬ 
zione e la solidarietà di chi 
non è direttamente colpito 
dal disastro chimico. •Aboia- 
mo presidiato lo stabilimen¬ 
to — ci dicono i lavoratori — 
abbiamo fatto anche impaz¬ 
zire il traffico di Brindisi con 
blocchi stradali, abbiamo oc¬ 
cupato il Comune e la Regio¬ 
ne ma sentiamo che la lotta 
non è per nulla finita. Un 
primo risultato, è vero, Gab¬ 
biamo strappato ma la parti¬ 
ta chimica è ancora tutta a- 
perta*. 

De! resto, nella stessa ipo¬ 
tesi di accordo raggiunta nel¬ 
la tarda mattinata di sabato 


scorso al ministero del Lavo¬ 
ro tra i segretari della FULC 
e i dirigenti di Foro Bonapar¬ 
te manca tutta la partita su¬ 
gli assetti produttivi e sullo 
stesso piano chimico nazio¬ 
nale. Ma al di là di questo 
rimane in piedi il ruolo del 
governo in tutta questa fac¬ 
cenda. L’esecutivo vuole ri¬ 
manere inerte spettatore nel¬ 
la «guerra chimica» tra ENI, 
ENOXY e Montedison? Co¬ 
me pensa di poter rilanciare 
questo settore, decisivo per il 
nostro paese (importiamo 
dall’estero prodotti chimici 
per oltre tremila miliardi di 
lire all’anno), se c’è solo re¬ 
cessione e disoccupazione in¬ 
vece di unà economia pro¬ 
grammata? E quanto si cnie- 
dono i lavoratori di Brindisi 
ed è quanto ha sottolineato 
con forra Borghini. - Voglia¬ 
mo capire bene — ha detto 


— quello che il governo ha in 
testa. In che strategia si col¬ 
loca il rilancio del settore 
chimico?’. Ma non c’è solo 1’ 
inadeguatezza dell’esecutivo 
a preoccupare i lavoratori, ci 
sono anche i bilanci in rosso 
di tutti i gruppi chimici. 

La Montedison denuncia 
debiti per cinquemila miliar¬ 
di, l’ENI sorpa.ssa di buona 
misura i 15 mila miliardi e 1’ 
ANIC ne colleziona solo 500 
nel 1981. «La Montedison, 
addirittura — ha detto anco¬ 
ra Borghini — è schiacciata 
dai debiti tanto da non poter 

{ ìensare a una politica di ri¬ 
andò del settore. Per quel 
che riguarda poi l’ENOXY 
— ha aggiunto — ci troviamo 
di fronte ad un vero e pro¬ 
prio "oggetto misterioso". 
Quel che chiediamo è che il 
governo definisca dei punti 


di riferimento certi, senza 
delegare i7 rilancio del setto¬ 
re ora all’ENI, ora alla Mon¬ 
tedison, ora all’ENOXY. 
Faccia un piano e su questo 
si preoccupi di far marciare 
le aziende partendo dal rie¬ 
quilibrio della bilancia com¬ 
merciale e difendendo i livel¬ 
li occupazionali’. 

Sul piazzale antistante il 
Petrolchimico di Brindisi, 
dunque, sono rimbalzate pro¬ 
poste precise ma si è andati 
anche oltre affrontando in 
termini autocritici l’espe¬ 
rienza della «privatizzazione» 
della Montedison. • Dobbia¬ 
mo ammetterlo senza pro¬ 
blemi — ha affermato Bor¬ 
ghini — siamo alati troppo 

S rudenti su questa vicenda. 

dovevamo essere più decisi e 
dire, anche differenziandosi 
dalle organizzazioni sinda¬ 


cali, che l’operazione sarebbe 
stata un fallimento come, d’ 
altronde, puntualmente è 
avvenuto. Anche perché — 
ha continuato Borghini » 
privatizzazione non e'é mai 
stata, i privati non hanno 
mai tirato fuori una lira». Lo 
Stato infatti ha svenduto le ■ 
azióni Montedison a sole 250 
lire contro le 1.200 di dodici 
anni prima e il controllo del 
gruppo è rimasto nelle mani . 
di banche pubbliche. -Di 
questo fallimento — ha detto 
infine il compagno Borghini 
— il governo ne dovrà trarre 
le debite conseguenze’. 

Davanti ai cancelli dello 
stabilimento continuano ad 
affollarsi lavoratori, un'altra 
iniziativa li aspetta nella 
mattinata; - l’occupazione 
della prefettura. 

Intanto il fermento nelle 
discussioni aumenta. Si a- 
spettano le ‘risposte’ da Ro¬ 
ma sull'incontro tra il mini¬ 
stro dell'Industria Marcora 
e le organizzazioni sindacali 
sugli assetti industriali e poi 
ci si prepara alla difficile as¬ 
semblea di domani in fabbri¬ 
ca. In discussione sarà la ra¬ 
tifica dell’accordo. 

Renzo Santelli 


Marini: il sindacato rischia la sua autonomia 

II segretario della Cisl ha parlato (al consiglio generale) di cedimenti ai partiti, di burocratizzazione - Proposte le assemblee degli 
iscritti nelle fabbriche - Forse oggi una lettera di Lama, Camiti e Benvenuto a Spadolini sui problemi aperti del negoziato 


ROMA — Lama, Camiti e Benvenuto si sono 
riuniti per concordare le prossime iniziative 
unitarie. Probabilmente già oggi i tre segre¬ 
tari generali della Federazione CGIL, CISL, 
UIL invieranno una ietterà al presidente del 
Consiglio con la richiesta di una stretta riso¬ 
lutiva della trattativa su investimenti, occu¬ 
pazione e Mezzogiorno. Di certo c’è che è sta¬ 
ta convocata, per mercoledì 14. la segreteria 
unitaria, con all'ordine del giorno i temi lega¬ 
ti alla ripresa del negoziati con il governo, al 
sempre più difficili rapporti con gli impren¬ 
ditori, allo sviluppo delle vertenze contrat¬ 
tuali. 

Dunque, riprende l’azione unitaria. Ma 
questo non significa che le tensioni dei giorni 
scorsi siano state accantonate. Semmai, pre¬ 
vale la volontà di abbandonare le polemiche 
per affrontare i problemi strategici del sinda¬ 
cato, a cominciare da quelli della democrazia 
riproposti con tanta forza dalla manifesta¬ 
zione del metalmeccanici a Roma e dallo 
sciopero generale di due ore di venerdì scor¬ 
so. In questo senso si è espresso, l’altro gior¬ 
no, l’esecutivo della CGIL: li dibattito — af¬ 


ferma il documento conclusivo — deve avere 
un reale approdo unitario, con l’assemblea 
dei consigli generali decisa a Firenze. 

Non sarà, però, un percorso facile. Lo di¬ 
mostra anche la prima giornata di lavori del 
consiglio generale della CISL. Marini si è 
presentato con una relazione lunga e spre¬ 
giudicata, che ha raggelato non pochi quadri 
periferici della confederazione di via Po. Il 
segretario generale aggiunto della CISL ha 
parlato esplicitamente di crisi del sindacato, 
di un ruolo autonomo compromesso dalle 
suggestioni politiche e Ideologiche, di cedi¬ 
menti al quadro politico, di burocratizzazio¬ 
ne degli apparati, di fallimento della riforma 
organizzati va decisa a Montesilvano. Sareb¬ 
be facile liquidare questa relazione parlando 
di ’bandiere di organizzazione» e di • ri tomo a 
casa». C’è anche questo. Ma, soprattutto, c’è 
la consapevolezza di un deterioramento dei 
meccanismi di democrazia nel sindacato. Un 
dato, questo, che rischia di essere compro¬ 
messo proprio dalle facili •ricette» sulla scar¬ 
sa rappresentatività del consigli di fabbrica e 
sulla priorità del rapporto diretto con gli 1- 


scrlttl alle singole confederazioni. 

Quale, comunque, l'analisi di Marini? La 
situazione che si è determinata nel sindacato 
— ha affermato — fa emergere la tendenza a 
un •progressivo appiattimento» della sua dia¬ 
lettica politica, proprio mentre si fanno •pre¬ 
potenti» e •arroganti* le pressioni di alcune 
forze politiche per una •riduzione a priori del 
ruolo autonomo della Federazione unitaria». 
In effetti, la ricerca di politiche alternative al 
•vecchio» è quanto mal difficile, anche perché 
colpisce Interessi consolidati. Ma ciò deve 
spingere II sindaca to a ora Beare con maggio¬ 
re determinazione II torreno del •poiiUco» e a 
non considerarlo •requisito esci usi m del po¬ 
tere e delle istituzioni pubbliche». Ma l’anali¬ 
si di Marini aggredisce anche i contenuti del¬ 
le politiche sindacali, troppo condizionaB — 
a suo dire — *dal mito delia classe e dell’uni¬ 
tà della classe». All’idea guida della centrali¬ 
tà delia fabbrica viene opposta la capacità di 
guardare al l’articolazione delle forze produt¬ 
tive Imposta dalle innovazioni con politiche 
più articolate, in particolare nelle categorie 
del terziario pubblico e privato. 


Ma questo spunto appare strumentale 
quando Io si piega — come ha fatto Marini — 
alla critica delle forme e dei contenuti del 
sindacato dei consigli. Al consigli — ha so¬ 
stenuto il segretario generale aggiunto della 
CISL — sarebbero stati attribuiti compiti e 
aspettative che non gli erano propri. Non a- 
vrebbe senso — a suo dire — l’estensione di 
questa esperienza. L’alternativa starebbe nel 
rapporto •più stretto» con gli iscritti alle sin¬ 
gole confederazioni, recuperando l'assem¬ 
blea degli Iscritti. Quanto all’assemblea del 
lavoratori, dovrebbe avere un numero limi¬ 
tato di partecipanti e deve essere regolata da 
precise norme: •AltrimenU si tratta di comi¬ 
zi». Sarebbe anche *urgente’ tornare alla 
scelta confederale nel tesseramento. 

È finito il tsogno degli anni Settanta» sull’ 
unità sindacale? La risposta di Marini sem¬ 
bra andare in questo senso. Ma nel dibattito 
ci sono state voci diverse. -È la centralizza¬ 
zione — ha detto, ad esempio, Antoniazzi — 
che sta uccidendo il sindacato». 

p. C. 


Tutta la Sardegna in lotta per il lavoro 


Scioperi articolati di 24 ore dei 
portuali dal 15 alla fine del mese 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Si è aperta in 
Sardegna una grande settima¬ 
na di lotte nelle fabbriche chi¬ 
miche e nei bacini minerari, 
sorretta dalla mobilitazione po¬ 
polare di decine e decine di 
centri direttamente interessati 
alla difesa della occupazione e 
airavvìo dei programmi di svi¬ 
luppo. L’altro ieri è stata la vol¬ 
ta di Porto Torres. l\itta la zo¬ 
na industriale del Sassarese è 
rimasta paralizzata. Le mae¬ 


stranze della petrolchimica so¬ 
no scese in sciopero per quattro 
ore, mentre la popolazione si è 
mobilitata, manifestando in 
piazza con i governanti regiona¬ 
li, gli amministratori locali, i 
dirigenti sindacali. Qual è il si¬ 
gnificato delia massiccia mobi¬ 
litazione di operai e di popolo? 

Alla SIR di Porto Torres ed 
alla Rumianca di Cagliari, una 
volta venuto il cambio di ge¬ 
stione (la società si chiama ora 
SIL), la situazione non è mi¬ 


gliorata. La produzione va più 
che mai a rilento, l’apparato 
tecnico è in condizioni disastro¬ 
se, il futuro appare incerto. In 
altre parole, il programma del- 
l’ENI e deirENOXY. che han- 
no acquistato l’ei impero di 
Rovelli, non può essere solo un 
piano di ingegneria societaria, 
ma deve corrispondere ad una 
precisa ipotesi produttiva. 

La giornata di lotta organiz¬ 
zata a Porto Torres dalla fede¬ 
razione CGIL, CISL, UIL ha 
inteso appunto richiamare il 


governo centrale, ed il ministro 
De Michelis in prima i^rsona 
deve offrire risposte chiare. L’ 
altra parola d'ordine in Sarde¬ 
gna è diretta alla difesa delle 
miniere. Una forte mobilitazio¬ 
ne è in atto da giorni in tutti i 
comuni del Guspinese, mobili¬ 
tazione che culminerà con uno 
sciopero generale e con una ma¬ 
nifestazione popolare. Si pre¬ 
para, paese per paese, una mar¬ 
cia su Guspini. Il piano per il 
polo minerario-metallurgico, 

f iromesso da De Michelis, non 
o ha visto ancora nessuno. 


ROMA — I porti italiani rimarranno nuovamente bloccati mz 24 
ore in forma articolata fra il 15 aprile e la fine del mese. Lo ha 
confermato ieri la Federazione trasporti Cgil, Cisl, Uil, dopo che, 
nonostante la «piena disponibilità» dei sindacati a trattare, nessun 
«atto nuovo» è venuto dal ministro della Marina mercantile e dalle 
altre controparti, per «dare uno sbocco positivo alla vertenza», 
imperniata sulla attuazione della prima parte dei contratto, relati¬ 
va agli investimenti, alla programmazione, alla gestione dei porti. 

La Federazione unitaria dei trasporti ha reso noto il calendario 
delle «fermate» regionali. Il 15 aprile saranno bloccati i TOrti dell’ 
Adriatico, compreso Taranto; il 22 quelli della Calabria, della Sici¬ 
lia e della C^ampania; il 29 si fermeranno Lazio, Toscana, Liguria • 
Sardegna. . 

La vertenza dei portuali, ormai aperta da alcuni mesi, entra così 
in una nuova fase. Se dovesse persistere l’attualo atteggiamento 
del governo è possibile si vada ad un ulteriore inasprimento della 
lotta. 
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UNATEITONATA 

F IL GESTO PIU’ NATURALE PER RISPARMIARE 

TEMPO ED ENERGIA. 


Provo a pentore o quanto energia 
(i fa risparmiare il telefono <n un anno. 

Se lo colcolossimo in petroliere e camion 
diventerebbe uno filo interminabile. 

Ecco perché il telefono deve essere 
sempre pronto, per oiutorti a comunicare, 
per forti rispormiore risorse, tempo, 
vioggi. Non sola Quando fai uno 
telefonato il consumo di energlo 
elettrica è praticamente nullo. 

Per questo uno telefonato 
è il gesto prù naturale per te 
otKhe per risparmiare. 



avvisi economici 


TRENTADUEMILA - pensione com¬ 
plete tutti conforts. tanto sole, mare 
cristallino. Pacar Residence, Fngolo 
ILecce). Tel. 0832/656113. 


HOTEL KONTIKI - Torre Pedrera • 
Rimini - Tel. 0541/720231 • Moder¬ 
no - Vicino mare - Camere bagno, 
ottima cucina, trattamento familiare • 
Direziono Frediano Pocaterre. 


S. MAURO MARE (ADRIATICO) 
AFFITTANSI APPARTAMENTI ESTIVI 
200 metri dal mare, prerzi vantaggio¬ 
si. Possibilitì settimane azzurre mesi 
(fi maggio-giogno-settBrr.bre a sole h- 
re 90.000 tutto compreso. Telefona¬ 
re al: 0541/144.402. Agenzia TET1. 
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PAG. 8 l’Unità 

La stella più importante per il nostro pianeta era stata finora 
trascurata dagli editori ma lo studio di Godoli colma 
finalmente la lacuna - Facole, macchie e brillamenti, fotosfera 
e cromosfera: un bilancio delle ricerche degli ultimi anni 


Guida 
ai misteri 
di nostro 
fratello 
Sole 


GIOVANNI GODOLI, «Il Sole», Piccola Biblioteca Einaudi, 
pp. 284, L. 12.000. 

Le ricerche in campo astronomico che negli ultimi anni hanno 
suscitato tanto interesse nel pubblico, hanno avuto una eco 
corrispondente nella fioritura di molte pubblicarioni. Si deve 
tuttavia constatare che è mancata praticamente fino a oggi una 
trattazione rivolta esclusivamente alla stella che più ci riguar¬ 
da da vicino, U sole, e che esponesse in maniera completa e 
esauriente per un pubblico non specializzato, i numerosi e 
importanti risultati che sono stati conseguiti dalla ricerca 
scientifica negli ultimi anni. 

Le scarse pubblicazioni che hanno penoggetto questa nostra 
stella sono infatti assai datate e non possono di conseguenza 
informare sui risultati di una notevole mole di studi che al sole 
sono stati dedicati, grazie anche alle tecniche di osservazione 
più raffinate e moderne condotte dalla superficie terrestre e 
fuori atmosfera con le apparecchiature alloggiate nei satelliti 
artificiali. 

Con particolare soddisfazione pertanto va salutata la pub¬ 
blicazione di questo recentissimo volume completamente de¬ 
dicato al sole. Ne è autore il professor Giovanni Godoli, ordi¬ 
nario di fisica solare all’Università di Firenze, ben noto in 
campo internazionale per i suoi studi di fisica del sole e al 
pubblico meno specializzato per i suoi frequenti interventi nel 
campo della divulgazione astronomica. 

Godoli presenta il sole sia nelle caratteristiche relative alla 
sua struttura interna che in quelle che caratterizzano la parte 
superficiale, direttamente osservabile con i nostri mezzi di 
ricerca. Molto opportunamente la parte più estesa del libro è 
dedicata all’attività solare, contraddistinta da fenomeni assai 
multiformi e che richiedono, per essere adeguatamente studia¬ 
ti, un altrettanto multiforme arsenale di mezzi osservativi e di 
ricerche teoriche. 

Sotto gli occhi del lettore si snoda pertanto un vasto e sugge- 
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Stivo panorama nel quale l’astronomia e la fisica si fondono 
insieme in un armonico processo di reciproco sostegno e stimo¬ 
lo. Ne sono esempi pahicolari le ricerche relative alla fotosfe¬ 
ra, alla cromosfera, alla corona, alle manifestazioni di intensa 
atti%rità dinamica di cui sono sede: facole. macchie, hrillamen- 
tì, protuberanze, vento solare ecc. Facilita poi la lettura del 
volume una bella documentazione fotografica che fornisce al 
lettore esempi concreti e visivi della peculiare fenomenologia 
che si svolge sulla superficie del sole e che il testo descrive. 

Di particolare interesse è il capitolo dedicato al sole conside¬ 
rato come una stella tra le tante della galassia, per mostrare 
come la sua particolare fenomenologia caratterizza certamen¬ 
te anche quella che si manifesta sulla superficie di altre stelle, 
naturalmente con diversa intensità, a seconda del tipo stellare. 
E Godoli mette bene in evidenza il particolare tipo di osserva¬ 
zioni che occorre condurre per poterla rilevare. 

Per concludere: un libro utile a tutti coloro che si interessa¬ 
no di astronomia e senz’altro raccomandabile agli insegnanti. 

Alberto Masani 

NELLA FOTO: un'alba nel deserto del Sahara. 




Ma ì poeti (ingrati) 
continuano 
a rimirar la Luna 










Forse è ta volta buona. D'o¬ 
ra in poi impareremo a porla- 
re un po' più spesso del Sole. 
A pensarci, a pensarlo, di più: 
soprattutto. Pensarlo. An¬ 
sarci, magari anche soltanto 
in negativo: che cosa succede¬ 
rebbe, per esempio, se Qual¬ 
cosa o Qualcuno avesse all’ 
improvviso l’oscura idea di 
premere l’interruttore che 
mantiene acceso il benefico a- 
stro. Temo che una siffatta, 
paventata, eventualità non 
riusciremmo nemmeno a re¬ 
gistrarla: le sue conseguenze 
sarebbero infinitamente più 
perentorie che, nel romanzo 
Martin Eden di Jack London, 
l’esperienza della morte da 


parte del protagonista suici¬ 
da. Vi ricordate? «E nell’i¬ 
stante in cui Io seppe cessò di 
saperlo*. ^ 

' Siamo Qfoti, dunque, a 
Giovanni Godali, astronomo 
di sicura scienza e di buona 
volontà, che (senza star trop¬ 
po sul difficile, ma senza con 
ciò scivolare nel troppo faci¬ 
le) ci ricorda nel suo libro *11 
Sole, storia di una stella» tut¬ 
ta una quantità di cose alle 
quali, schiavi dei negotia, del¬ 
l’abitudine, della pigrizia, 
non siamo soliti riflettere di 
frequente: per esempio che 
qualsiasi forma di energia 
sulla terra (quella che traia¬ 
mo dall’acqua o dal vapore o 


dal vento o dalla scheggiòla 
di legno di uno zolfanello, ma 
anche la stessa energia del 
corpo alimentata dal cibo) 
non potrebbe, senza il Sole, 
nemmeno concepirsi... Men¬ 
tre l’unica eccezione a questa 
norma è costituita dall’ener¬ 
gia nucleare che è indipen¬ 
dente dal Sole e che in età di 
più intensa religione sarebbe 
considerata alla stregua di 
una diavoleria! Francesco d’ 
Assisi, il primo grande poeta 
della nostra letteratura, ave¬ 
va ben intuito nel suo Canti¬ 
co di Frate Sole tutti i grandi 
meriti del Nostro; e a buona 
ragione ne aveva tessuto l’e¬ 
logio, pur non disponendo 


presumibilmente di appro¬ 
fondite cognizioni in fisica 
solare, scienza sviluppatasi a 
partire dal XVII secolo' Ep¬ 
pure se,/rugando nella storia 
della poesia, volessimo com¬ 
pilare un ^lessico di frequen¬ 
za» della voce Sole e della no¬ 
ce Luna, il nome del bel disco 
di fuoco (il fuoco è un 
plasma: lo sapevate?) risulte¬ 
rebbe ricorrere di gran lunga 
meno frequentemente di 
quello della pallida, e a lungo 
andare noiosa, «amica (Tei 
poeti». 

Chissà perché? Forse per¬ 
ché la Luna, nel suo lucore 
madreperlaceo, non offende 
coi raggi la vista e dunque ci 
è concesso contemplarla e 
coccolarla e lasciarci da lei 
coccolare all'infinito, senza 
conseguenza alcuna? O forse 
perché ci si presenta, in quel¬ 
le che son dette le sue «jasi*, 
in forme periodicamente mu- 
tevolU il primo quarto, la 
mezzaluna, la luna piena, l’ 
ultimo quarto, fino a sparire 
del tutto ed a chiamarsi, a 
quel punto, «nuova*? O ma¬ 
gari perché riesce, lei, la Lu¬ 
na. a configurarcisi come un 
oggetto, addirittura una fac¬ 
cia con tanto di occhi e di boc¬ 
ca e di rughe (persino) da 
madama con l’emicrania? 
Vedete voi. 

Certo è che il Sole lo trat¬ 
tiamo, di solito, un po’ di sot¬ 
togamba: accanto al nome 
«Luna* mettiamo il nome 
•stelle», diciamo tla Luna e le 
stelle»... Ma il Sole lo combi¬ 
niamo di solito in coppia (e lo 
consideriamo in alternativa) 
con quella indispensabile, ma 
in fondo uggiosa, meteora 
che è la Pioggia... Diciamo: til 
Sole e la Pioggia», senza con¬ 
siderare fper esempio) che la 
seconda esiste in dipendenza 
del primo, mentre non vale 
l’inverso. Eh si. perché il Sole 
è assoluto, può fare a meno di 
tutto e di tutti, nella gloria 
del suo plasma e della sua im¬ 
mensità e della sua stermina¬ 
ta potenza: una qualsiasi sua 
minima particella impieghe¬ 
rebbe mille miliardi di anni 
per spostarsi dal centro della 
Palla-di-fuoco alla sua super¬ 
ficie, l’energia che il Sole e- 
mette nello spazio di un mi¬ 
nuto secondo è maggiore (co¬ 
pio da Godoli) di tutta l’ener¬ 
gia utilizzata dall’umanità 
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dall’inizio della sua storia... 
Forse è il suo essere troppo 
grande, è la sua incommen¬ 
surabilità, a scoraggiare una 
maggior confidenza con lui: 
sarebbe come dare del tu al 
Padreterno. Eppure tanti lo 
fanno. Eppure antichi popoli 
lo adorarono, il Sole era Dio, 
magari lo è tuttora; perciò è 
incontemplabile, se non nelle 
occasioni delle sue rare eclissi 
e da chi si premunisca, nelle 
stesse occasioni, di un apposi¬ 
to vetro affumicato. E non 
tollera diminuzioni, riduzio¬ 
ni: niente Mezzosole o Quar- 
todisole, al massimo si lascia 
coprire (per noi che guardia¬ 
mo d’in basso) dalle nuvole, 
ma continua imperturbato a 
esercitare i suoi effetti. Basta 
volare in jet e lui è presente, 
sempre al suo posto. 

Temo che il Sole ci abbia 
abituati male, come certe 
persone dalla salute di ferro 
di cui nessuno si preoccupa, 
mentre fiumi di apprensività 
si riversano sulla sorte di lon¬ 
gevi valetudinari e invece, un 
bel giorno o brutto giorno, co- 
s’è cosa non è, l’amica dalla 
salute di ferro stecchisce li 
come un passerotto e chi s’è 
risto, s’è visto. tMa come è 
possibile? Stana cosi bene!». 
Eh si, purtroppo, anche il So¬ 
le, come tutte le altre stelle 
che oggi splendono in cielo, 
dovrà un giorno spegnersi... 
Fra 5 miliardi di anni: ma si 
spegnerà. Vogliamogli un po’ 
di bene, allora, anche nel pen¬ 
siero di quel giorno che non 
vedremo e che non riusci¬ 
remmo, anche se resistessimo 
al mondo fino ad allora, a ve¬ 
dere. Facciamo una piccola 
ammenda di ogni nostra pas¬ 
sata incuria: «Geh unter, 
schbne Soline...* ripetiamo 
col grande poeta Hoeldertin, 
«'lYamonta, bel Sole: poco ti 
hanno notato. / Non ti hanno 
conosciuto, sacro Sole, / per¬ 
ché sul loro affanno sei tra¬ 
scorso / senza pena e in silen¬ 
zio*. E con un minimo di pas¬ 
sione, mi raccomando, come 
parlando a una Donna: tanto 
più che Sole, Die Sonne, ap¬ 
partiene in tedesco al genere 
femminile... 

Giovanni Giudici 

NELLA FOTO: il calendario a- 
zteco o Pietra del Sola. 


STEFANO TERRA, «Alber¬ 
go Minerv'a», Rizzoli, pp. 

ISO, Ure 10.000. 

Con Albergo Minerva, Stefa¬ 
no Terra ha scritto un’opera 
di genere piuttosto raro nella 
nostra narrativa d’oggi: un 
romanzo d’avventure mo¬ 
dernamente inteso, cioè te¬ 
nuto non sulle note alte dell* 
epica vittoriosa ma sui toni 
contristati dell’estraneità, 
dello spaesamento, del lutto. 
L’interesse è tutto concentra¬ 
to sulla personalità inconsue¬ 
ta e inquietante del protago¬ 
nista: un deraciné, un avven¬ 
turiero, appunto, attorno al 
quale il romanzo vuol co¬ 
struire un alone quasi mitico, 
molto neoromantico. 

Il mondo dal quale è fuo¬ 
riuscito e contro cui intende 
ora rivolgere, da isolato, la 
sua battaglia, è non meno po¬ 
tente che implacabile; chi osi 
sfidarne il gioco di interessi, 
dovrà vedersela con i suoi e- 
missarì, i suoi killer. Siamo in 
un clima che può ricordare 
per qualche aspetto le mi¬ 
gliori spy stones di scuola 
anglosassone, le più intrise di 
scettica malinconia esisten-* 
ziale. In effetti, alla base di 
Albergo Minerva c’è uno 
spunto ricco di riferimenti e 
una realtà economico-politi- 
ca alquanto riconoscibile: co¬ 
sa che non avviene davvero 
tutti i giorni, fra i nostri ro¬ 
manzieri. Giovanni, il perso- 
naggio principale, è un ex 
funzionario di un grande en¬ 
te petrolifero nazionale, che 
dopo aver rotto con l'azienda 
si è autoesiliato in una picco¬ 
la comunità bianca deU’Afri- 
ca Australe, naufraghi della 
storia, senza più passato né 
probabilmente futuro. Ma 
ora ha deciso di vendere a un 
editore straniero le memone 
molto compromettenti delle 
sue attività trascorse. E la 
ditta è ben decisa a impedir¬ 
glielo con ogni mezzo 


«Albergo Minerva» di Stefano Terra 

U destino 
non perdona 
quelVultimo eroe 
libertario 

Un romanzo abilmente costruito in cui si 
ritrova la precarietà della nostra epoca 


Terra non mira però ad ap¬ 
profondire le implicazioni 
sociali della vicenda. Ciò che 
gli preme è esaltare il carat¬ 
tere emblematico della situa¬ 
zione di pericolo incombente 
sul protagonista. Quanto alla 
straordinarietà delle sue pe¬ 
ripezie su lontani orizzonti e- 
sotici, viene rievocata e fil¬ 
trata dalla memoria, nel cor¬ 
so delle poche giornate d'un 
qualsiasi Ferragosto romano. 
Emblematica anche l’am- 
bientazione del racconto: un 
grande albergo abbandonato 
nel centro della città, ultimo 
infido rifugio dagli agguati 
che minacciano il personag¬ 
gio. Infine, non meno evi¬ 
dente è il connotato simboli¬ 
co del soccorso inatteso, che 
sembra allontanare le ombre 
di morte; la donna incaricata 
da anni di sorvegliare Gio¬ 
vanni con discrezione, da 
lontano, si è innamorata di 
lui. 

È l'incontro di due diverse 
solitudini; l’eros pare pro¬ 
spettarsi come salvezza dalle 
costrizioni, dagli inganni e 
disinganni della vita colletti¬ 
va. Ma l'esistenza non perdo¬ 


na. Chi gioca, che bluffa 
troppo avventurosamente 
con l’ordine costituito, sarà 
comunque sconfitto, se non 
dalla società, dalle beffe del 
destino. Resta a vedere se la 
sua battaglia avrà trovato 
una prosecutrice. 

Albergo Minertxi è costrui¬ 
to con notevole abilità tecni¬ 
ca secondo una doppia ottica, 
a capitoli alterni: quella del 
protagonista, esposta in terza 
persona, vivendo i fatti al 
presente, e quella della don¬ 
na. che li rinarra in prima 
persona, usando i tempi ver¬ 
bali del passato. Se ne accre¬ 
sce il fascino per cosi dire i- 
perromanzesco d’una trama 
puntata sugli effetti di veloce 
sintesi narrativa, pur conce¬ 
dendo ampio spazio alla rap¬ 
presentazione di stati d’ani¬ 
mo assorti e tesi, alla descri¬ 
zione di circostanze puntuali 
e struggenti. 

Terra mira a una forte in¬ 
tensità di pathos, tenendo 
tuttavia sotto controllo la pa¬ 
gina. senza divagazioni né 
amplificazioni sentimentali: 
tutto deve essere funzionaliz- 
zato. anche l’efficace ritratto 
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VS, Naipaul: -Alia curva del fiume» — 
Un romanzo che si può apparentare per il 
tema trattato e la maestria del racconto a 
«Cent’anni di solitudine*: qui è però il 
mondo tribale africano, negato e irretito 
dagli assurdi totem del potere e dell'indu¬ 
stria moderni, a divenire emblematico 
dello sradicamento e del caos culturale 
delle società moderne (Rizzoli, pp. 274, L. 
12 000 ). 

Cesare Musatti: «Mia sorella gemella la 
psicoanalisi» — Considerazioni, ricordi, 
riflessioni e ripensamenti, scaturiti da un 
lungo sodalizio deU’autore, che ha intro¬ 
dotto la cultura psicoanalitica in Italia, 
con questa disciplina; i temi discussi sono 
molti: le finalità dell’analisi e la sua diffu¬ 
sione in Italia, alcime interpretazioni ana¬ 
litiche, l'ebraismo e la (sicoanalisi, il pen¬ 
siero politico sociale di Freud, l’attività 
artistica e il linguaggio (Editori Riuniti, 
pp. 258. L. 8.500). 

Joseph Necdham: «La medicina cinese» 
— Il libro presenta i risultati delle ultime 
ricerche di Needham sulle praUche e le 
conoscenze della medicina cinese, di cui 
l’autore indaga i rapporti interni con le 
concezioni filosofiche e con le strutture 
sodali, offrendo anche un’informazione 
rigorosa per valutare le forme alternative 
di medidna, dall'agopuntura alla moxi- 
budione (Il Saggiatore, pp. 248. L. 8.500). 
Jona ObenkI: «Anni d’infanzia» — L’io 


femminile, alla mitizzazione 
dell’eroe, quale ultimo custo¬ 
de dei valori libertari di 
fronte ai meccanismi di un 
potere sempre più spersona¬ 
lizzato e anonimamente op¬ 
pressivo. - 

Tale è sempre stata l’ispi¬ 
razione del narratore, sin 
dalle sue prime prove: si ri¬ 
cordi La generazione che non 
perdona, pubblicato nel 1943 
dalle edizioni di Giustizia e 
Libertà e recentemente ri- 
propmto da Bompiani. Qui 
era di scena un gruppetto di 
giovani antifascisti, cospira¬ 
tori ingenui ma tenaci, che 
all'annunzio del patto di non 
aggressione russo-tedesco, 
invece di lasciarsi prendere 
dallo sconforto, si rafforzano 
nella decisione di compiere 
un attentato contro il re^me, 
proprio per testimoniare an¬ 
zitutto a se stessi la fiducia 
intransigente nei loro idetili. 

A quel tempo Terra parte¬ 
cipava d’una temperie di tipo 
neorealista, percepibile nella 
corposità della scrittura e più 
nella gravezza plumbea delle 
atmosfere. In seguito ci fu un 
lungo periodo di attività 
giornalistica, specie come 
corrispondente estero; e que¬ 
sta esperienza ha giovato alla 
sua prosa, alleggerendola e 
prosciugandola, anche se a 
prezzo di qualche frettolosità 
un po’ distratta. Nel ritorno 
alla produzione romanzesca, 
da una decina d’anni in qua, 
si è peraltro accentuato il 
senso di precarietà della si¬ 
tuazione storica contempora¬ 
nea. I suoi personaggi vivono 
in uno stato quasi di sospen¬ 
sione esistenziale, tra presagi 
ferali e nostalgie di vita. Non 
si arrendono però; e soprat¬ 
tutto, il loro individualismo 
scontroso li induce non a rin¬ 
serrarsi in se stessi ma ad of¬ 
frire agli altri un sentimento 
di libertà sempre energica¬ 
mente combattivo 

Vittorio Spinazzola 


La Libia di oggi in un libro-reportage su Gheddafi 


narrante di questa storia è un bambino 
ebreo dai quattro ai sette anni, deportato 
in un campo di cuncentramento nazista 
coi geniton, i quali gli fanno credere d’es¬ 
sere in viaggio per la Teirasanta (Monda- 
dori, pp. 124, L. 8.000) 

AAW: «Socialismo reale e terza via» — Il 
dibattito sui fatti di Polonia nel Comitato 
centrale del PCI, corredato dai docmenti 
della polemica con il PCUS (Editori Riu¬ 
niti, pp. 294, L. 8.500) 

Marina Cvetaeva: «Incontri» — Scritti 
tra il 1925 e il 1934 dalla grande i^tessa 
russa, questi «incontri*, scoperti di recen¬ 
te, ripropongono Timma^ne di altri 
grandi letterati russi del temi»: Majako- 
vskij, Pastemak, Belyi, Voloàn (La Tar¬ 
taruga, pp. 216, L. 10.0()0) 

Daniel Defoe: «Fare l’elemosina non è 
carità, dare lavoro ai poveri t un danno 
per la nazione» — A cura e con una estesa 
introduzione di Vincenzo Accattatis su «Il 
diritto di vivere e le compatibilità capita¬ 
listiche*, sono qui tradotti alcuni saggi e 
scritti del noto polemista e romanziere in¬ 
glese del Settecento, che lo vedono impe¬ 
gnato per primo sui temi del pauperismo e 
della disoccupazione e ne fanno un pre¬ 
cursore dell’idea di previdenza sociale e 
Welfare State (Feltrinelli, pp. 136, L 
8 500). 

Henri Laborit: «Elogio della fuga» — 


Quando il biologo si fa sociologo è glande 
il rischio a cercare la spiegazione dei com¬ 
portamenti sociali «nei meccanismi fon- 
damenuli che nei nostri sistemi nervosi li 
regolano». Il libro, che ha ispirato a Alain 
Resnais il film «Mon onde d’Amenque». è 
tutto giocato su questo rischio della tradu¬ 
zione in linguaggio biologico del linguag¬ 
gio sociale La lettura di «Sociologia* di 
Collins, prima o dopo quella del libro di 
Labont, offre un utile punto di nferimen- 
to per un giudizio critico su queste intelli¬ 
genti divagazioni bio-sociologiche (Mon¬ 
dadori. pp. 190. L. 9.000) 

Mario Francioni: «Storia della psicoana¬ 
lisi francese» — È la prima storia che ten¬ 
ti. appoggiandosi a una ricca documenta¬ 
zione, una presentazione conmlessiva del 
movimento psicoanalitico in Francia, esa¬ 
minato nelle sue varie scuole e correnti, 
ortodosse e secessioniste (Boringhieri, pp. 
570, L 37 000) 

Giuliano Amato e Luciano Cafagna; 
«Duello a sinistra» — Gli insegnamenti 
che possono trarsi da una nconsiderazio- 
ne critica degli avvenimenti politici dal 
'68 ad oggi per la sinistra, nelle sue com¬ 
ponenti storiche: i problemi di scelte, di 
comportamenti, di una cultura di governo 
che occorre affrontare per un profondo 
rinnovamento della sinistra nel sira insie¬ 
me (Il Mulino, pp. 240, L. 8.000). 

A cura di MERO LAVATELLI 


Ladolescente figlio del deserto 


MINO \1GNOLO. «Ghedda¬ 
fi», Rizzoli, pp. 190, L. 

10.000 

Leggere il «Gheddafi* di Mino 
Vignolo (sottotitolo: «Islam, 
petrolio e utopia») è motivo di 
soddisfazione per chi, come 
noi, da più di vent’annì si sfor¬ 
za di persuadere gli italiani a 
deporre pregiudizi tardo-colo- 
nialisti, risentimenti e rancori, 
per avvicinarsi al mondo ara¬ 
bo con animo aperto e mente 
curiosa, disposta a capire ed 
anche a imparare. Scritto nel 
linguaggio più semplice (e tal¬ 
volta perfino trasandato), sen¬ 
za pretese di sottili interpreta¬ 
zioni intellettualistiche o poli¬ 
tiche. il libro va infatti contro 
corrente con coraggio e fer¬ 
mezza. Ne emerge il ritratto di 
un uomo, non una delle tante 
caricature disegnate dai pro¬ 
pagandisti dell’odio e del di¬ 
sprezzo razzista. E non si tratta 
di impresa da poco, se si pensa 
che l’autore lavora in un gior¬ 
nale su cui si sono letti, e pro¬ 
prio in questi ultimi anni, at¬ 
tacchi virulenti contro il 
«grande visionario* di Tripoli. 

Vignolo non bara. La sim¬ 
patia (innegabile) per il prota¬ 
gonista del suo réportage non 
lo acceca. Egli non nasconde 
nè errori, nè «deviazioni». Ri¬ 
ferisce tutto aò che aU’estcro 
si dice, si sa (o si insinua) a pro¬ 
posito del «capo della rivolu¬ 
zione*: il sostegno in armi e 
denaro ai più diversi movi- 
menb di liberazione, rivolu¬ 
zionari o semplicemente ever¬ 
sivi, compresi 1 meno limiùdi; 
rincoraggiamento. diretto o 
indiretto, ad atti di estrema 
durezza nei confronti d^Ii e- 
sull; gli interventi militari, 
con regolari o guerriglieri. In 
più dì un Paese vicino; i bru¬ 
schi cambiamenti di rotta, sin¬ 
tomi rivelatori di una direzio¬ 
ne personale e autoritaria. Ma 
la differenza sta in questo: che 
altri (giornalisti o statisti) iso¬ 
lano dal contesto ogni gesto, 
ogni parola del «colonnello* 
per trame facile motivo di de¬ 
nigrazione; mentre Vignolo, al 
contrano. pur senza averne 1’ 
aria o la pretesa, colloca 
Gheddafi nel suo tempo e nel 
suo mondo (che è poi anche il 
nostro) e gli restituisce una 
precisa, corretta, convincente 
dimensione e funzione storica. 

Per ragioni di età (non ha 
ancora compiuto i quarani'an- 
ni), Gheddafi è entrato in sce¬ 
na molto tardi, quando la de¬ 
colonizzazione aveva soddi¬ 
sfatto ed esaurito tutte le pos¬ 
sibilità (e le speranze) della 
prima fase, ed era entrata in 
crisi. Formalmente indipen¬ 
denti, i Paesi afro-asiatici assi¬ 
stevano impotenti, con ango- 
scu o rassegnazione, ad un 
saccheggio delle loro ricchez¬ 
ze ancora più intenso e sfron¬ 
tato che all'epoca dei grandi 
imperi. Con l’accesso al potere 
degli «adolescenti* della ex 
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■Quarta Sponda*, le cose cam¬ 
biano. Forse proprio a causa 
della sua giovane età, della sua 
freschezza, della sua estranei¬ 
tà ai precedenti compromessi; 
certamente (e soprattutto), 
grazie alla sua straordinaria e- 
nergia, Gheddafi impone (frai 
primi, se non per primo) un 
brusco e radicale cambiamen¬ 
to di rotta nei rapporti Nord- 
Sud. 

La «chiave* di interpretazio¬ 
ne deU’«enignia Gheddafi* sta 
(curiosamente) proprio nell’ 
ultimo capitolo del libro. Qui 
si scopre che il «mercuriale* fi¬ 
glio del deserto, il giovane be¬ 
duino nato sotto una tenda in 
un Ii^o imprecìsato della 
Sirte, il sognatore, l’utopista, il 
millenarista, è in realtà un 
realista lungimirante e un ne¬ 
goziatore auro, instancabile. 
Sostenuto daH'amico e braccio 


destro Giallud, Gheddafi non 
aspetta la guerra del Ftamadan 
per sfidare l'Occidente. Ha 
preso il potere da meno di cin¬ 
que mesi, e già convoca i rap¬ 
presentanti delle compagnie 
petrolifere chiedendo di rive¬ 
dere i contratti. Di fronte all’ 
arrogante rifiuto, le affronta 
separatamente, una per una, 
cominciando dall’anello più 
debole. 

L’idea, «insieme semplice e 
geniale*, è di Giallud. secondo 
.l'autore. Una compagnia si 
piega, la Oxy. Poi tocca alle al- 
,tre, compresa la «potentissi¬ 
ma* Exxon, n prezzo del pe¬ 
trolio, che in 70 anni è salito da 
un dollaro e venU a un dollaro 
e ottanta per barile (cioè, in 
termini reali, è diminuito), 
viene portato a 2,53; e la royal- 
ty sale dal 50 al 58 per cento. 


Tanto spettacolo 
e poca storia 


L’undicesima proposta bi¬ 
bliografica delle librerie Fel¬ 
trinelli » inUtola «Lo spettaco¬ 
lo conUnua*: una puntata cu¬ 
riosa, divertita, tendeziosa, se¬ 


di quanti hanno curato le di¬ 
verse sezioni) nel vasto arcipe¬ 
lago dei libri dedicati alle di¬ 
verse forme dello spettacolo 
La bibliografia Io seuona cod. 
Scena metropolitana. Perfor¬ 


mance. Cinema d’artista. Vi¬ 
deo-arte. Fotografia d'autore. 
Cinema, Teatro. Balletto, Mimo 
e cIown.Musica e spettacolo. 
Televisione, Moda 

Dice Novella Sansoni, asses¬ 
sore alla Cultura della Provin¬ 
cia di Milano (protagonista del 
grande rilancio della lettura e 
delle biblioteche pubbliche); 
•Ttitte le dicci precedenti pro¬ 
poste bibliografiche hanno fat¬ 
to discutere, hanno proliferato 


Contraddizioni 
e aspirazioni 
di un uomo 
e di un Paese 
impegnati in 
una drammatica 
corsa «con 
l’orologio» 
per uscire 
dal sottosviluppo 


n Preskfente libico Mohammar 
Gheddafi. 


«È un atto rivoluzionario che 
crea una serie di reazioni a ca¬ 
tena*. Paesi più forti, più ric¬ 
chi, più sperimentati della 
«piccola*, arcaica, arretrata Li¬ 
bia, si pongono con entusia¬ 
smo al suo seguito. Per la pri¬ 
ma volta rOPEC acquista co¬ 
scienza della propria forza. 
Nuove trattati^ nuovi au¬ 
menti. Poi scoppia la quarta 
guerra fra gli arabi e Israele. È 
la fine del petrolio «più a buon 
mercato dell’acqua minerale*. 
Comincia una nuova epoca 
storica. Di essa, lo si viglia o 
no, Gheddafi è stato un* antici¬ 
patore e un artefice. 

Ma anche in politica inter¬ 
na, al di là (o al disotto) delle 
apparenze, Gheddafi dà prova 
di realismo e limgimiranza. n 
suo obiettivo di fondo («tra¬ 
sformare un popolo di consu- 


sintesL selezioni, convegni e di¬ 
battiti. Penso accadrà cosà an¬ 
che con quesu*. Difatti, si co¬ 
mincia subito, nella serata di 
presentazione alla libreria Fel¬ 
trinelli di via Manzoni a Mila¬ 
no. Giuseppe Bartolucci. ad e- 
sempio. sì chiede se sia giusto 
scomporre una divisione per 
settori mentre sempre di più 
Mgi l'universo dello spettacolo 
sfcaratterizza per l’interdisci- 
plinantà. 

Altri, come Paola Calvetti. 
curatrice del settore Balletto, 
confessa di aver incluso «uno Io 
scibile, poiché i libri relativi so¬ 
no pochi. ‘Tatti Sanguinetti in¬ 
vece candidamente finge di 
•non aver capito*, poiché ha se¬ 
lezionato al massimo la stermi¬ 
nata produzione editoriale de- 


matori in un popolo di produt¬ 
tori») potrà essere perseguito 
con eccessi volontaristici, con 
forzature pericolose ai fini del 
mantenimento e dell’estensio¬ 
ne del consenso, ma è indiscu¬ 
tibilmente giusto, n petrolio 
libico non è inesauribile (e 
'forse siamo alla vigilia dell’e¬ 
poca del post-petrolio). Entro 
la fine del secolo. la Libia de¬ 
ve per forza diversificare la 
sua economia, rilanciare l’a¬ 
gricoltura e costruire una 
struttura industriale varia, 
moderna ed efficiente. È una 
drammatica corsa «con l’oro- 
logio», una lotta contro le «tra¬ 
dizioni cattive* che «vanno di¬ 
strutte, soprattutto quando so¬ 
no fondate sulla passività, il 
parassitismo, Timproduttivìtà, 

10 sfruttamento*, per usare le 
parole usate dallo stesso 
Gheddafi, neU’intervìsta che 
chiude il volume. Questa è l’o¬ 
pinione dell’autore. Ed anche 
la nostra. 

Resta da segnalare una «bot¬ 
ta segreta* che Vignolo riserba 
(sospettiamo) a quanti Creddho 
di aver a che fare con tm uomo 
forte, d, ma ignorante. Al ter¬ 
mine di un incontro, Gheddafi 
prende da uno^caffale un vo¬ 
lume e Io regala al giornalista. 
È la traduzione in inglese del 
«Principe di Homburg* di 
Heinrich von KleisL Due frasi 
sono sottolineate «con un sotti¬ 
le tratto di penna*. Ne trascri¬ 
viamo una sola; «Un uomo li¬ 
bero. capace di riflessone, 
non resta là dove il caso lo ha 
piazzato. Sente che può innal¬ 
zarsi al di sopra del proprio 
destino e che è possibile rego¬ 
lare il destino». 

È un episodio sorprendente 
e illuminante, che conferma 
definitivamente la duplice i- 
spirazione gheddafiana; da un 
lato il Corano, dall’altra la tra¬ 
dizione romantica, libertaria e 
rivoluzionaria einopea. Ma, si 
sa, gli arabisti atei considerano 

11 Libro Sacro uno ^lendido 
esemplare dr romanticismo 
letterario. 

Arminìo SavìoK 


dicala al anema, puntando solo 
sui Ibrì-spettacolo. 

E poL la notazione di fonda 
Appwto rapertura di quel di¬ 
battito che Novella Sansoni a- 
veva aumicato e prevista Le o- 
pere da leggere sono tante. Ma 
ben poche, a detta degli stessi 
proponenti, si dimostrano ca¬ 
paci di fare storia dello spetta¬ 
cela di cogliere, se non di anti¬ 
cipare, le tendenze più vive e 
attuali (nel teatra nel cinema, 
nella musica, ecc.) del «fare ar¬ 
tistico*. 

Chi scrive dei libri sullo 
spettacola più che dedito a sco- 
pnre. appare dunque, in gene¬ 
rale. un autore di commemora¬ 
zioni 
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I saggi critici di Giacomo Debenedetti 


Le pagine 
del romanzo 
sul divano 
di Freud 


GIACOMO DEBENEDETTI, «Saggi», a cura di Franco Contor- 
bia, Mondadori, pp. 404, L. 10.000 
È forse inevitabile la tentazione di soffermarsi su alcuni aspetti 
dell'opera di Giacomo Debenedetti; per esempio lo stile — che 
può più o meno piacere, ma ha fatto dire a Gianfranco Contini 
che appartiene al iprimo critico italiano di questo secolo, il solo 
che forse al servizio del genere critico abbia piegato le qualità di 
un vero scrittore» —. la molteplicità degli interessi, la vena an¬ 
tiaccademica, il suo «(..) stato precario, ma affascinante di /ree 
lancer culturale». (Montale). Su Deben^etti è stato anche possi¬ 
bile uscire con affettuose ma forse riduttive affermazioni come 
questa (ancora di Eugenio Montale). «Era nato già pienamente 
maturo e tutti si commise l’errore di attenderci da lui chissà quali 
imprevedibili sviluppi». 

Eppure, Giacomo Debenedetti è stato qualcosa di più di un 
impareggiabile battitore libero della letteratura, e qualcosa di 
più di un geniale, aspecifico critico Vediamo alcuni motivi. 

In uno dei Saggi recentemente ripubblicati {Autobiografia di 
una generazione) si assiste ad un continuo, reiterato sforzo di 
tracciare una strada tesa verso il superamento del crocianesimo, 
cioè a dire l'esame delle possibili uscite da una impalcatura non 
solo di critica ma anche filosofica e ideologica. Debenedetti nota 
come, di fatto, c'è un vizio comune a tutta una fase della cultura 
Italiana: «Volevamo uscire dal Croce per le strade da lui tracciate: 
che viceversa, nella impeccabile euritmia mozartiana del suo 
sistema, concludevano già mirabilmente il loro giro». 

La ragione di questo vizio fondamentale Debenedetti ammet¬ 
terà di averla rinvenuta, in parte solo dopo molto tempo e quasi 
a posteriori: «(...) l’aver trascurato le indicazioni delle scienze 
cosiddette positive». Ma Debenedetti, nello stesso tempo, ha l’a¬ 
cume di notare che le «scienze» erano, anch’esse, il prodotto di 
una mentalità oistematica. 

Quindi è la stessa nozione di sistema che va messa in discussio¬ 
ne, e qui la critica al dato culturale diventa una critica cd dato 
ideologico; in questo senso, Debenedetti appare uno dei pochi casi 
dì filosofia della crisi nato e maturato attraverso coordinate asso¬ 
lutamente originali. 

Vediamo ora una applicazione di questo alla critica letteraria; 
li nostro parte dal presupposto che ogni «sistema narrativo», nella 
nostra epoca, ha perso la possibilità di effettuare un pieno e 
sistematico controllo sui propri singoli membri, sui personaggi, 
sid protagonisti: «Si sta profilando una dichiarazione dei diritti 
del personaggio. Egli non vuole più essere trattato come un feno¬ 
meno di fisica o di storia naturale». Il protagonista del romanzo, 
in un certo senso, eccede le «leggi» della narrativa ed ogni forma 
di schematismo. Non è un «dato» deducibile ma un elemento che 
va costruito volta per volta e che, in questa sua genesi, può appor¬ 
tare delle modifiche sostanziali alla forma letteraria, generando 
nuove modalità narrative: è il caso dei grandi romanzieri moder¬ 
ni da Proust a Joyce, da Svevo a Pirandello a Tozzi. 

Qui. nella favolosa scoperta dell’individualità romanzesca, sta 
la ragione ultima delle finissime, cartesiane analisi del critico che 
imparerà a servirsi di tutti gii strumenti offerti a lui dalla cultura: 
la psicoanalisi, le correnti filosofiche contemporanee, e tutto 
quanto, di fatto, privilegia il dato individuale nei confronti della 
totalità. E. in questa ricerca, Debenedetti è stato certo qualcosa di 
più che un /ree lancer. 

Mario Santagostini 
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Le radici culturali di una Spagna inquieta 


vane 


USCATESCU, CAMPA. «Pro¬ 
filo della cultura spagno¬ 
la» Rizzoli, pp. 212, L. 
15.000. 

•Spagna Tuttifrutti. Dalla 
morte di Franco al golpe 
dell’81» a cura di Giuseppe 
Grilli, Pianti, pp. ZSZ. 

•Que doit-on à l’Espagne?». 
che dobbiamo alla Spagna? Il 
vecchio interrogativo del set¬ 
tecentesco abate Masson torna 
puntualmente d’attualità ogni 
volta che l’Europa, tradizio¬ 
nalmente incapace a com¬ 
prendere la specificità del ter¬ 
ritorio al di la dei Pirenei, ri¬ 
scopre il malessere Spagna 
sull’onda di avvenimenti in¬ 
quietanti o tragici. Salutato 
con forse esagerato ottimismo 
l’ingresso della Monarchia 
Spagnola nel consesso delle 
democrazie europee, non fi¬ 
niamo di sorprenderci ogni 
volta che la cronaca presenta 
alla nostra attenzione i proble¬ 
mi del separatismo, la crisi dei 
partiti politici, l’arroganza 
delle Forze Armale, la viru¬ 
lenza del non spento franchi¬ 
smo. Ma dopo il tentativo di 
«golpe» di Tejero (ed il proces- 
so/farsa di questi giorni), in¬ 
terrogarsi sulla Spagna diven¬ 
ta necessario e doveroso. 

Ci ha provato Giuseppe 
Grilli (Spagna TuttifrutU) 
con un approccio che mette in 
evidenza la schizofrenia deri¬ 
vante da una concezione cen¬ 
tralista dello Stato contro le 
realtà nazionali (CTastiglia. Ca¬ 
talogna. Paese Ba.sco e Galizia) 
così secolarmente radicata da 
non riuscire a cogliere la ric¬ 
chezza delle proposte autono¬ 
mistiche, anch’esse. d’altron¬ 
de, malate di un inguaribile 
contenuto rivendicativo ad ol¬ 
tranza. L’altro tema che Grilli 
mette sul tappeto dando la pa¬ 
rola a otto collaboratori (auto¬ 
ri di altrettanti sagm), è quello 
spinoso, difficile^ decifrar¬ 
ne, ambiguo, delle conseguen¬ 
ze prodotte dall’accelerata in¬ 
troduzione dei miti della civil¬ 
tà moderna, dal consumismo 
alla pornografia, al bombar¬ 
damento dei «mass-media» in 
un Paese che per circa quaran- 
t’anni aveva vissuto nell’apati¬ 
co limbo dell’autarchia e dell’ 
isolamento o nell’acceso rim¬ 
pianto della Repubblica e dei 
suoi anni eroici. Un bisogno 
urgente di demitificare, una 
catarsi di massa, ha trascinato 
al suolo eroi veri e falsi, tradi¬ 
zioni e identità. Ne è venuto 
fuori un profilo confuso, un 



Aldilà 
dei Pirenei 
si nasconde 
un enigma 
secolare 


panorama indistinto che non 
lascia scorgere nessun proget¬ 
to immediato di ricostruzione. 

Su un altro versante è da se¬ 
gnalare il saggio di George U- 
scatescu e Riccardo Campa: 
Profilo della Cultura Spagno~ 
la. dal suggestivo sottotitolo 
Morfologia di un *continente 
mentale*. 

Va subito detto che gli auto¬ 
ri del saggio rivolgono giusta¬ 
mente laloro attenzione ad un 

{ lassato rivisitato con cura nel- 
e sue varie scansioni, ma che 
arrestano le loro considerazio¬ 
ni alle soglie della Repubblica 
senza azzardare conclusioni 
sugli anni dal 1930 ad oggi che, 


anche seguendo l’itinerario 
indicato dagli autori, sono, c 
non po^no non essere, il 
frutto di quel lungo percorso. 

Ekrco dunque che uscatescu 
costruisce la sua analisi su una 
categoria estetica che esclude 
esplicitamente le infiltrazioni 
socio-economiche che per 1* 
autore non sono rilevanti 
neanche nel caro, evidente, 
del romanzo picaresco. Riesce 
veramente difficile accettare 
un'affermazione come questa; 
«La prima cosa che colpisce 
nella letteratura picaresca è la 
sua capacità di afferrare la 
realtà; una capacità che non 
ha nulla di documentario o di 


Le biografie dei comunisti negli anni della clandestinità 


Quella generazione 
della «scelta di vita» 


ITALO NICOLETTO (An- 
dreis), «Anni della mia vi¬ 
ta», Micheletti editore, pp. 
472, L. 12.000 

Bisogna forse riandare al mi¬ 
te. quasi estivo settembre mi¬ 
lanese di alcuni anni fa, a una 
domenica mattina sotto un 
tendone della Festa dell'Unità 
per ritrovare insieme, a discu¬ 
tere di se stessi protagonisti di 
una stagione politica e cronisti 
della propria storia, un pugno 
di uomini che hanno arricchi¬ 
to la nostra letteratura politi¬ 
co - sociale del racconto di un' 
esperienza vissuta varcando 
clandestinamente confini di 
stato, studiando i classici del 
pensiero economico e politico 
nelle carceri, seminando pedi¬ 
natori durante la sotterranea 
fatica di ricostruire i fragili e 
sottili legami di un movimen¬ 
to antifascista, organizzando i 
comunisti rimasti nella vita 
civile. Quel mattino, dietro il 
tavolo, là sotto il tendone c'e¬ 
rano Umberto Massola, Vitto¬ 
rio Vidali, Camdla Ravera, A- 
mengo Clocchiatti. Salvatore 
Cacciapuoti, Giovanni Bram¬ 
billa e forse qualcun altro, im¬ 
mersi tra una fólla di anziani e 
di giovani, attenti, pieni di cu¬ 
riosità, persia tesi nello sforzo 
di cogliere quelle voci che rac¬ 
contavano fatti accaduti già in 
tempi lontani quasi persi nel 
tempo, che parlavano di atmo¬ 
sfere diverse, cupe, pregne di 
violenza e di terrore, gli anni 
del fascismo. Furono allora 
anni di una stagione fervida. 


aurea, persino proliferante di 
un'editoria che aveva accolto e 
pubblicato (Editori Riuniti, 
ma anche Vangelista, La Pie¬ 
tra, Feti e Feltrinelli) le me¬ 
morie dei militanti comunisti. 

L’anniversario, quel 50° del¬ 
la nascita del PCI, era stata la 
significativa occasione per 
spingere le punte dell’iceberg 
di una generazione di comuni¬ 
sti a raccogliere i ricordi, a ri¬ 
percorrere esperienze, a riva¬ 
lutare un passato di sacrifici 
come insegnamento, a tra¬ 
smettere l’esempio militante 
del sacrificio alle nuove gene¬ 
razioni. Ne sono nati libri pie¬ 
ni di amore della vita, di fede 
nel progresso, sono stati rial¬ 
zati veli sui retroscena di un 
mondo sotterraneo, su esisten¬ 
ze ricche solo di pericoli e di 
stenti, di anni di fame, di lotte, 
dt sconfitte e di vittorie. 

Sotto quel tendone a Mda- 
no. espisodio ripetuto in altre 
città con altri protagonisti - 
scrittori, si potè compilare l’i¬ 
dentikit di quella generazione 
portatrice di una nuora mora¬ 
le e di un nuovo rigore, ricchi 
di fermenti e pieni di grandi 
slanci, creatori di un partito 
comunista nato dall'antifasci- 
smo e dalla Resistenza. 

La pratica della scrittura si 
è andata affievolendo in anni 
successvi più ci SI allontanava 
da quel cinquantesimo anni¬ 
versario, ma qua e là altre ope¬ 
re sono venute comparendo, 
ad un ritmo più lento, doven¬ 
dosi forse superare antiche n- 



«A, 

« • 




Qui sopra. Luigi Longo; m destra, dail'alto in 
basso, Giorgio Amendole e Camilla Ravera. 



trosie, umiltà e modestie che si 
rintracciano ancora nei so¬ 
pravvissuti di quella genera¬ 
zione. 

Eccone ancora una di queste 
fatiche apparsa in queste set¬ 
timane. ecco il razeonto della 
vita di Italo Nicoletto, frutto di 
tante, lunghe, faticose regi¬ 
strazioni e conversazioni con 
Paolo Corsini e Gianni Sciola 
che hanno corredato i ricordi 
del protagonista con tante no¬ 
tazioni ricche e minuziose che 
arricchiscono il quadro di quel 
mondo bresciano e non scio 
bresciano collegato alla lotta 
antifascista 

In queste pagine, in questi 


anni di vita, c'è il racconto di 
un’altra esistenza di militan¬ 
te, di tquadro* dirigente, di u- 
n'attività e una milizia inizia¬ 
te prestissimo sotto le bandie¬ 
re proletarie, così come pre¬ 
stissimo iniziò la persecuzione 
della polizia fascista. 

I capitoli del libro scandi¬ 
scono le tappe di una rito una 
nascita in Germania, un'in¬ 
fanzia nella provincia conta¬ 
dina bresciana.una scuola fat¬ 
ta di trivensco* con, forse, l'in¬ 
chino davanti ai potentati del 
paese e cioè l'agrario, il parro¬ 
co, li brigadiere dei carabinie¬ 
ri. Lo studio, l’impegno, la se¬ 
rietà, il rigore assunti in ogni 


occaisone come peculiarità del 
carattere del ragazzo trasmes¬ 
sosi alVuomo. sottolineati per¬ 
fino fisicamente da un volto 
pensoso, da un raro sorriso, da 
uno sguardo meditativo e ri¬ 
flessivo. 

E il partito e il carcere e il 
confino nelle isole: Lipari, 
Ponza. Tremiti. Ventatene, 
San Domino in un'Italia cono¬ 
sciuta così, viaggiando nei va¬ 
goni cellulari tra carabinieri 
che avevano volta a volta trat¬ 
ti di umanità o bona o inge¬ 
nuità o quasi persecutorio sa¬ 
dismo. Ed ancora esilio, guer¬ 
ra di Spagna, Resistenza fino 
agli incarichi, prestigiosi ma 


testimonianza sociale, ma che 
si manifesta essenzialmente 
come testimonianza estetica 
nella sfera ampia e complessa 
della creatività», come pure è 
difficile condividere laffer- 
mazione che l’arte di Velà- 
squez sia «pura visualità» o leg¬ 
gere Goya in chiave puramen¬ 
te estetica, accettare che i con¬ 
cetti di «hidalgula» e di «onore* 
siano motivi estetici e via di¬ 
cendo, per concludere: «Ed è 
proprio l’esperienza estetica 
che vogliamo, invece, defini¬ 
re. per dimostrare che in essa 
si fonda la piena autorealizza¬ 
zione della cultura gagnola». 

Uscatescu polemizza con le 
tesi interrazziali e vitaliste, 
transculturali, di Américo Ca¬ 
stro; non sembra seguirlo su 
questo terreno Riccardo Cam¬ 
pa autore del lungo saggio /I 
•pretesto polemico* della cul¬ 
tura spagnola. Infatti Campa 
appoggia i tre quarti della sua 
dissertazione proprio sulla ci¬ 
tazione puntuale dell’opera di 
Castro che, ancora oggi, mi 
sembra il contributo più ricco 
ed aperto alla comprensione 
dcU’enigma culturale spagno¬ 
lo. 

Il lavoro di Campa costitui- 
.sce certamente un serio sforzo 
di comprensione del proble¬ 
ma, tuttavia, non fornisce una 
nuova chiave interpretativa 
ed appare astratto e rarefatto. 
Ma, forse, non c’è, per ora, al¬ 
tro da fare se sono vere (e se 
non lo sono appaiono, perlo¬ 
meno, verosimili) queste sue 
parole: «Dal dubbio terapieuti- 
co si passa all’insoddisfazione 
condizionata, che mina i rap¬ 
porti interindividuali ed offre 
il destro al taumaturgo di ri¬ 
presentarsi sulla scena politica 
con il volto camuffato da spiri¬ 
to del male, istrionico e grotte¬ 
sco». 

■ Qualcosa sfugge alla nostra 
comprensione in questa Spa¬ 
gna «contigua», per usare un’e¬ 
satta espressione di Américo 
Castro, alle culture europee. 
Viene il sospetto che stia scon¬ 
tando le colpe storiche di esse¬ 
re stata un tempo il braccio se¬ 
colare della Chiesa ed il sim¬ 
bolo del potere imperiale in 
mezzo al mondo. Colpe forse 
vissute attivamente in termini 
di rimorso e passivamente in 
termini di esclusione. 

Alessandra Riccio 

NELLA FOTO: «La lampada del 
diavolo» di Goya. 


mediti per il militante, di dire¬ 
zione del partito in quella Bre¬ 
scia che, come del resto in Ita- 
, Ha. vide il trionfo del modera- ■ 
• tismo de. Fino alle legislature 
parlamentari di cui Forte- 
braccio, nella-introduzione al 
libro, ricorda alcuni incontri 
con fraterni accenni. 

È la storia di un uomo pas¬ 
sato attraverso gli incarichi 
più disperati nella clandesti¬ 
nità o nella vita legale, accan¬ 
to ad oscuri militanti o a uo¬ 
mini di spicco. Nicoletto ricor¬ 
da le discussioni accanite dei 
momenti di crisi del movi¬ 
mento operaio e del partito, i 
veri e propri scontri verbali 
sugli orientamenti e sulle de¬ 
cisioni nella guerra di Spagna, 
ad esempio, o nella Resisterua, 
le polemiche con Giorgio A- 
mendola. Mai tuttavia corroso 
dal dubbio anche nei momenti 
del dissapore sul proprio ruolo 
e sulla collocazione del mili¬ 
tante nello svolgersi del filo 
rosso della propria storia, sal¬ 
damente, indissolubilmente 
intrecciata con quella del mo¬ 
vimento democratico. 

In un certo senso lo svolgi¬ 
mento di questa vita ha i valo¬ 
ri del paradigma dell’esisten¬ 
za di questa generazione di 
militanti. L’affresco si è arric¬ 
chito. Nuove tessere sono state 
aggiunte al mosaico. L’identi¬ 
kit di una generazione si è tra¬ 
sformato, anche con questo 
contributo, in una foto di 
gruppo dai contorni più netti, 
più delineati, in cui tutti i par¬ 
ticolari stanno per andare al 
posto giusto. Le scelte, le collo¬ 
cazioni, i metodi di lavoro, le 
interpretazioni, gli atteggia¬ 
menti, persino i silenzi, più o 
meno significativi, si riconfer¬ 
mano qui, in questa storia col¬ 
lettiva tracciata da alcuni an¬ 
che per quelle centinaia, mi¬ 
gliaia di protagonisti che la 
propria storia non hanno po¬ 
tuto scrivere 

Adolfo Scalpelli 


Le «mirabolanti» avventure di James Bond; è cambiato l’autore ma non il copione 


Ritorna l’agente 007 con licenza d’annoiare 


JOHN GARDN'ER, «Rinnovo di licenza», Rizzoli, 

pp. 244, L. 8.500 

La differenza tra uno zero semplice e uno doppio 
non serve solo a orientare i cuochi nella scelta tra 
due diversi tipi di farina. TVa l’uno e l’altro ci corre, 
come quasi tutu sanno. la licenza di uccidere. Ucci¬ 
dere contraddice i comandamenti e porta a noiose 
conseguenze di ordine etico e giuridico, ma quando 
lo si fa in nome dei superìcrì interessi della patria e 
del genere umano, diventa un'azione da additare 
ad esempio Non lo dicono implicitamente i gesuiti 
Io dice, molto esplicitamente. Tenigmatico M a Ja¬ 
mes Bond. il famoso agente segreto bnunmeo. no¬ 
to anche come 007 

Stavolta. 007 è alle prese con uno scienziato scoz¬ 
zese (da rubricare come «scienziato pazze»), che ri- 
catu per fini personali il mondo intero, minaccian¬ 


do di impedire il raffreddamento del nucleo di 
alcune centrali nucleari spane per U globo e di 
provocare, quindi, un’immane catastrofe. Lo scien¬ 
ziato si chiama Anton Munk e si faccia caso al suo 
nome non esattamente anglosassone: insomma, di 
riffe o di zaffe, il vento del male e della follia soffia 
sempre da Proprio come accadeva nei romanzi 
di lan Fleming, il padre di 007. ora sostituito — 
visto che il personaggio appare in grado di richia¬ 
mare molti quattrini — da John Gaìdner, un giaili- 
su di mestiere affidabile. 

L’indifferenza del prodotto della cosidetta «pa- 
raletteratura» al suo autore è una carattensuca su 
ciu molto insiste la cntica e che emerge piuttosto 
nettamente anche in questo caso. Non solo i perso¬ 
naggi dei romanzi sopravvivono, in perfetta auto¬ 
nomia, ai loro creatori, ma. assai probabilmente, 
occorre riconoscere che aò che si chiama lo «stile» 
di imo scrittore lascia il posto, in un «senal» paralet- 


terano (quale è la saga di James Bond). allo «sule» 
del personaggio. Dove finirebbe, altrimenti, la ri¬ 
conoscibilità e b familiarità del personaggio se. di 
anno in anno, questi fosse soggetto alla volubilità 
dell’animo del suo autore? James Bond ha uno stile 
che si suol definire «inimitabile» ma che è, con tutu 
evidenza, facilmente ncostruibile proprio perché 
marcatissimo da tratti di comporUmento che Io 
identificano fra mille altri agenu segreti. Gardner 
altro non fa che cambiargli la macchina e l'orolo¬ 
gio, ma anche questi cambiamnetì non sfuggono 
alla raffinatezza abituale e al gusto consolidato per 
le mirabilie della tecnologia 

Quel che può sorprendere, invece, è l'ansia di 
Gardnér, questo primo «kagemusha* di Fleming, di 
seguire U predeeexore anche nei tratti più minuti 
del suo modo di scrivere. Ed ecco, infatti, le chilo¬ 
metriche, inutili, affaticanti descrizioni delle prati¬ 


che igieniche di 007, della sua cintura dei miracoli, 
dei suoi pasti appena un po’ più morigerati dì quan- 
d'era più giovane. Ed ecco, ancora, il vezzo di sinte¬ 
tizzare nei nomi l’intero quadro fisiopucolc^co di 
coloro che sono condannati a portarli. Lavender 
Peacock (Lavanda Pavone) è la donna che turba i 
sonni di Bond e per salvare la quale Bond rischia di 
pregiudicare il successo della sua missione. Il gi¬ 
gantesco gorilla di Anton Murik sì chiama Caber, 
che vuol dire, opportunamente, tronco di pino pn- 
vato dei rami. Non manca, ruturalmente. miss Mo- 
neypenny (moneu spicciola, potremmo dire), la 
sognante segretaria di M 

Su tutto, il tnonfo finale di Bond stende il velo 
consolante del cessato allarme. Per maggiori parti¬ 
colari. rimandiamo il lettore alla prevedibile e 
spettacolare versione cinematografica 

Aurelio Minonne 


varì^ Sul palcoscenico 
recita la filosofia 


vari 


«Teatri e filosofie», a cura di Claudio Mar- 
■ chese, Zanichelli, pp. 155, L. 4000. 

La collana «Letture di filosofie e scienze uma¬ 
ne», pro'geltata con lo scopo di presentare per¬ 
corsi teorici, segmenti ideologici, temi e auto¬ 
ri emergenti nel campo filosofico ma connes¬ 
si con altre dimensioni del sapere, pur aven¬ 
do in primo luogo una destinazione scolastica, 
ha offerto finora strumenti duttili e rigorosi 
per un primo accostamento agli argomenti, e 
insieme ipotesi interpretative corredate da 
repertori bibliografici di reale utilizzabilità 
da parte di chi voglia proseguire sui percorsi 
teorici proposti. 

L'antologia di Marchese costituisce un riu¬ 
scito tentativo di leggere le connessioni esi¬ 
stenti fra rappresentazione teatrale e discorsi 
filosofici negli ultimi due secoli, con un co¬ 
stante riferimento anche ad altre pratiche ar¬ 
tìstiche e ai modi della fruizione culturale, in 
un interessante intreccio di rimandi e trascri¬ 
zioni che ben descrivono la circolazione e la 
trasformazione dei temi intellettuali negli 
spaccati sociali esaminati. 

I testi antologizzati — di Goethe, Schiller, 
Hegel, Wagner. Nietzsche. Hofmannsthal, 
Kokoschka, Heym — compongono una co¬ 
stellazione nella quale viene letta la progres¬ 
siva emergenza di una rappresentazione del 
mondo in contrasto con le regole dominanti 


del sociale. Con lingua^io efficace e rigoro¬ 
so, sostenuto da una utue trama informativa. 
Marchese ricostruisce il modo in cui, secondo 
le proprie poetiche, e riverberando nella 
scrittura teatrale concetti e fermenti ideolo¬ 
gici che ricevono nel discorso teorico coeren¬ 
za filosofica, in ognuno degli autori conside¬ 
rati si erorime l’idea dell’irriducibilità della 
vita e delle ragioni individuali ai valori domi¬ 
nanti. 

Con Wagner si accampa sulla scena l’idea 
di un linguaggio che, spezzando le tradiziona¬ 
li ripartizionidei generi, po^ sintetizzare, in 
modo anticipatore e rivoluzionario, un’imma¬ 
gine disalienata di umanità: la teoria feuerba- 
chiana viene Irasfigurata in una codifi¬ 
cazione estetica, diventando il motivo pro¬ 
fondo della tetralogia wagneriana. Ma è Nie- 
tz.sche a imprimere il decisivo movimento 
dissolvente al sistema della rappresentazione 
a favore del gioco dei simulacri. 

In tal modo il teatro diventa d’ora in poi, il 
luogo di scatenamento di oscure forze telluri¬ 
che, inventando linguaggi in cui violenza e 
disperazione decretano la fine di ogni rappre¬ 
sentazione umanistica. Si apre lo spazio alla 
distruzione sperimentale delle avanguardie 
qui presentate nelle metafore espressioniste 
della catastrofe e dell’incomunicabilità e dal¬ 
la poetica visionaria di un ritorno del mito. 

Luisa Bonesio 



Dietro le quinte 
della Grande Armée 


GEORGES BLOND, «Storta della Grande 

Armée», Rizzoli, pp. 661, L. 28.000. 

In questo volume di grosse dimensioni viene 
ripercorsa la storia della Grande Armée na¬ 
poleonica dal momento della sua coatituzio- 
ne, nel 1803 al campo di Boulogne, sino alla 
dissoluzione, nel 1815 dopo la sconfitta di Wa¬ 
terloo. L’intento è di proporre un’opera «tota¬ 
le» su questo tema, esaminando da tutti i lati il 
funzionamento di una grande armata; batta¬ 
glie, acquartieramenti, marce, organizzazio¬ 
ne, comandi, approvvigionamenti, e altro an¬ 
cora; il tutto dando un particolare risalto alla 
vita e ai pensieri dei soldati, con i pochi mo¬ 
menti piacevoli e le tante giornate drammati¬ 
che. 

Ne esce così un quadro composito e movi¬ 
mentato, nel quale si succedono a ritmo incal¬ 
zante descrizioni di campi di battaglia, di 
drammatici ospedali militari, di patetiche 
marce, cui fanno da contrasto narrazioni di 
ritorni trionfali, di sfilate, di onori, di incon¬ 
tri con fanciulle e signore. 

Un lavoro tanto ampio e sfaccettato, co¬ 
struito facendo ricorso alle molte opere di¬ 
sponibili sul tema delle vicende belliche na- 

f ioleoniche e più ancora fondato suH'attenta 
ettura della copiosa produzione di memorie 
scritte da personaggi che in quelle vicende 
ebbero parte, riesce a fornire al lettore una 


viva immagine di quello' che potesse signifi¬ 
care «fare la guerra» ai primi deir800. 

A dispetto di tali pregi non si può però non 
rilevare come quest’opera sia scritta con la 
tecnica poco convincente contraddistinta dai 
toni forzatamente briosi, dalla ricerca d’e¬ 
spressioni familiari, dall’inutile ricorso a dia¬ 
loghi diretti, dal costante uso di descrizioni ad 
effetto, dall’eccessivo affastellamento di a- 
neddoti d’ognì genere. Un tale modo di pro¬ 
cedere fa si che il fine ultimo dell’opera fini¬ 
sca per essere eminentemente descrittivo, 
con moltissime notizie offerte al lettore per il 
gusto dell’effetto e dell’erudizione, senza se¬ 
guire un più coerente ordine di discorso fina¬ 
lizzato alla dimostrazione di una tesi. 

Bisogna riconoscere comunque che il letto¬ 
re si troverà bene informato sia della vita dei 
soldati e dei modi operativi di un grosso eser¬ 
cito di due secoli fa, sia delle figi^e e del 
carattere di molti dei più importanti collabo¬ 
ratori militari di Napoleone. Oltre a ciò emer¬ 
ge suggestiva la descrizione cruda e vera di 
quella che era — e resta — una guerra; l’im¬ 
magine, cioè, di una povera umanità mandata 
allo sbaraglio in mezzo a infinite atrocità e a 
mille soprusi, mentre un’attenta retorica uffi¬ 
ciale ricopriva d’eroismo e di sublimi valori il 
tutto. 

Livio Antonielli 



Anche gli insetti 
si parlano 


MARCX) POLI: «Psicologìa animale ed etolo¬ 
gìa», Il Mulino, pp. 302, lire 12.000 
SERGIO RONCA'TO; «Apprendimento e me¬ 
moria», II Mulino, pp. 270, lire 12.000 
Entrambi i testi fanno parte della collana «I- 
.stituzioni di psicologia» con cui la casa editri¬ 
ce «II Mulino» sta sviluppando un preciso di¬ 
scorso di politica culturale. Infatti «t volumi 
sono stati affidati esclusivamente ad autori 
italiani, nell’intento di valorizzare quelli che 
sono i contributi ai vari settori di ricerca della 
psicologia italiana, caratterizzata ormai da 
uno sviluppo non solo quantitativo, ma anche 
qualitativo*. 

La scelta è naturalmente apprezzabile e u- 
tile da numerosi punti di vista, tanto più che 
non si caratterizza in termini di «autarchia 
culturale», ma — al contrario — sviluppa te¬ 
mi e problematiche dibattuti in ambito inter¬ 
nazionale, tenendo però presente «la situazio¬ 
ne culturale nell’ambito della quale si muove 
la psicologia nel nostro Paese e del tipo di 
interessi e di preparazione con cui di solito 
questa disciplina viene avvicinata*. 

In •Psicologia animale ed etologia*. Marco 
Poli affronta, con la consueta competenza, i 
vari aspetti e le diverse modalità di organiz¬ 
zazione del comportamento animale. Così, 
dopo i capitoli dove vengono fomite indica¬ 
zioni generali («Orìgini della psicologia com¬ 
parata». «Darwin e la teorìa della selezione 
naturale», «Rapporti fra genetica e comporta¬ 
mento». «Apprendimento», ecc,), l'autore illu¬ 


stra gli aspetti tipici e caratteristici del mondo 
animale. Ci si incontra allora con tematiche 
affascinanti e spesso poco conosciute: l’orga¬ 
nizzazione sociale degli insetti e dei lupi o lo 
sviluppo dei rapporti tra genitori e prole. Per 
sommi capi vengono infine discussi gli sche¬ 
mi di comunicazione negli uccelli, nei prima¬ 
ti e — ancora — nei lupi e negli insetti. 

Il testo — al di là dell’inevitabile taglio 
generale — fornisce comunque spunti di ri¬ 
flessione stimolanti che possono costituirsi, 
con una bibliografia consistente e aggiornata, 
come base per eventuali, ulteriori approfon¬ 
dimenti. 

Sergio Roncato, in •Apprendimento e me¬ 
moria*, non sembra fornire un contributo 
p^uticolarmente significativo. La sua esposi¬ 
zione — composta e ordinata ^ affronta sen¬ 
z’altro temi ragguardevoli e interessanti, ma 
non soddisfa pienamente; in un certo senso 
l’opera «affatica* il lettore, che si viene a tro¬ 
vare immerso in una trattazione sprovvista 
sia di quelle caratteristiche di spessore che 
potrebbero fame un lavoro dotto, sia di que¬ 
gli elementi di discorsività che potrebbero 
caratterizzarla come intervento divulgàtivo? 
Detto questo, va però osservato come — an¬ 
che in questo caso — le tematiche discusse (la 
natura della memoria e i suoi raj^rtì con 
l’apprendimento in generale, con il lingiug- 
gio, con i processi cognitivi) posano conside¬ 
rarsi come punto di p^enza per un successi- 
. vo studio della materia. 

Silvio Morganti 



In un locale 
a Mar del Piata 


.ANTONIO T.ABliCCHI, «Il gioco del rovescio-. 

Il Saggiatore, pp. 136. L. 5.500. 

Antonio Tabucchi ha una personalità di scrittore 
oggi non comune. Possiede due qualità impor- 
tanu. il doppio strato attraverso cui passa, s'infil- 
tra o sì articola, sempre in modo un po’ impre\'e- 
dibile. il movimento del suo narrare, soltdisima 
cultura (ma raffinata cultura, s’mtende) e ongi- 
nabla di autentiche ragioni interne. Di qui il suo 
stile, la sua impronta, dai tram sotuli ma profon¬ 
di. 

Tabucchi gioca (finge di giocare) con la lette¬ 
ratura. con i suoi miti e i suoi oggetti, ma sfonda 
il muro di cartone al di qua del quale si balocca¬ 
no i mediocri. Vede cioè e sente quasi il corpo e 
l'odore della pagina, ne individua le radici e i 
mille canali sotterranei, e li perlustra o li npro- 
duce diveisi. li tradisce con amore. Va sul rove- 
sao della pagina; scopre la realtà, paradossal¬ 
mente, come rovescio della letteratura. 

fi gioco del rovescio è appunto il tìtolo della 
sua raccolta di racconti da poco usata; racconti 
belli, alcuni anzi anche molto belli. In questo 
terzo libro di Tabucchi. che viene dopo i romanzi 
di qualità Piazza d'Italia e fi piccolo naviglio, gli 
esempi illustri di Borges o Fitzgerald o Pessoa 
sono utilizzati con acuta intelligenza ma senza 
complimenti, c a volte affettuosamente defor¬ 
mati c ironizzati sono il materiale entro cui Ta- 
bucchi agisce verso la costruzione della propria 
piena autonomia 

I due pezzi più felici sono, a mio parere. •Let¬ 
tera da Casablanca» c «Il piccolo Gatsby» Nel 


primo c'è un giovane protagonista che a Mar del 
Piata trova lavoro in un locale, dove presto di¬ 
viene. per le sue atutudini (e inettitudini—), una 
sorta di insolito assistente dell’onnai stagionata 
Carmen Del Rio. cantante nel cui camerino si 
trovano abiti di chiffon, «meravigliosi sandali 
banchi coi tacchi altissimi di sumero, i boa di 
piume, gli scialli da tanghista», varie parrucche. 
Luì l’aiuta, la trucca, le fa le unghie e le ciglia, 
talvolta le sceglie ì vestiti dì scena. Ma una sera 
Carmen sta male, molto male e non può esibirsi: 
mentre il pubblico la invoca a gran voce. 

Qui è il momento decisivo, un crescendo che 
ho trovato formidabile. Essendo Carmen ormai 
in ospedale, il nostro decide inopinatamente di 
rimpiazzarla. Canta splendide canzoni, si muove 
da professionista preso dal vortice deH’arte e del 
varietà, imita Rita Hayworth e Doris Day e la sua 
prestazione manda in delirio la platea. Così, a chi 
gli chiederà poi il suo nome, dirà di chiamarsi 
«Gi<»efina», come era stata battezzata, in onore di 
Joséphine Baker, una palma che aveva avuto 
neirinfanzia davanti a casa. 

Magistrale è anche fi piccolo Gatsby, dove la 
presenza del grande Fitzgerald'è quella di un 
piacevolissimo, sqinsito fantasma. C’è un aspi¬ 
rante scrittore, che sa a memoria inizi di romanzi 
altrui Ci sono brani del vero Fitzgerald e c’è 
moltissima della sua atmosfera Oltre ai suoi ma¬ 
gici titoli di romanzi affiorano, presenze non me¬ 
no favolose, ineguagliabili, aionate. Cole I^irter, 
Nat King Cole. Charly Parker o Tbny Bennet 
che canta, naturalmente, «Tender ts thè night». 

Maurizio Cucchi 
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Ancora unacensura Rai 

Bloccato film 
di Damiani 
sul terrorismo 
in Italia 


«Parole e sangue», prodotto dalla Rete 1, 

è pronto da mesi ma non va in onda Oamiano Damiani, n regista di «Parole e sangue» 


È una calda domenica d'estate, nel 
paese sono in corso le votazioni per rin¬ 
novare Camera e Senato. D'improvviso il 
torpore di un seggio elettoralecollacato 
in un tranquillo quartiere medio-borghe¬ 
se di Roma viene squarciato da raffiche 
di mitra e colpi di rivoltella. Alcuni uo¬ 
mini si abbattono al suolo; hanno avuto 
appena il tempo di accennare a un gesto 
ai reazione portando la mano alle pistole 
d'ordinanza. In mezzo a loro uno soltan¬ 
to rimane in piedi, illeso. Gli stessi killer 
lo afferrano e lo caricano di peso su una 
macchina che ‘Sgomma» a tutta veloci¬ 
tà. Seguono immagini alle quali la tragi¬ 
ca realtà del nostro paese ci ha abituati: 
testimoni inebetiti che a fatica si ripren¬ 
dono dallo choc; l'affluire caotico di poli¬ 
ziotti, carabinieri, investigatori, la con¬ 
fusione prima che la macchina delle ri¬ 
cerche, delle battute, delle indagini si 
metta in moto. 

È la scena chiave di Parole e sangue, 
un film sul terrorismo in Italia che il re¬ 
gista Damiano Damiani ha realizzato 
per la RAI e che l’azienda di viale Mazzi¬ 
ni non ha, per ora, alcuna intenzione di 
mandare in onda. 

Un gruppo di terroristi ha sequestra¬ 
to, dopo averne massacrato la scorta, il 
magistrato Francesco Marcucci. L’obiet¬ 
tivo è stato scelto con cura: Marcucci fa 
parte di un ‘team» internazionale inca¬ 
ricato di indagare sui ‘cervelli» che in 
varie parti del mondo, scprailutto in 
Europa, armano e dirigono i ‘simori del¬ 
la morte». Il sequestro ha un duplice o- 
biettivo: costringere lo Stato a trattare 
per salvare la vita di un suo funzionario; 
strappare al magistrato ogni utile infor¬ 
mazione per sapere fino a che punto si è 
riusciti a ricostruire il complesso mosai¬ 
co della strategia eversiva. 

Il film — tre puntate per poco più di 
tre ore — é stato finito e consegnato alla 


RAI prima del Natale scorso. Affronta 
un tema — il terrorismo — che da anni 
sta insanguinando l'Italia nel tentativo 
di scardinare i pilastri della nastra de¬ 
mocrazia. Le coscienze sono scosse, si in¬ 
terrogano, sono tuttora aperte discussio¬ 
ni laceranti sulle origini del fenomeno, i 
mezzi c le prospettive di una difficile 
battaglia per deoellarlo, i comportamen¬ 
ti e il ruolo di delicate istituzioni della 
Stato. In questo scenario si iscrivono la 
passione e l'interesse con i quali è stato 
accolto Anni di piombo, il film di Marga- 
rethe Von Trotta sul terrorismo, le di¬ 
scussioni che esso ha suscitato. 

Ora, abbastanza casualmente, si viene 
a sapere che il servizio radiotelevisivo 
pubblico ha realizzato un'opera in tre 
puntate ispirata alle gesta dei terroristi 
italiani; che il filmato è pronto da alcuni 
mesi. Eppure non ve ne è traccia nella 
programmazione televisiva dei prossimi 
mesi che abbonda, invece, di film e tele¬ 
film d'importazione (per non parlare 
delle repliche di film mandati in onda di 
recente), di varietà e sceneggiati sulla 
cui qualità è per lo meno lecito esprime¬ 
re dubbi e perplessità. 

È già grave e inaccettabile il modo cro¬ 
nachistico e superficiale, privo di qual¬ 
siasi intento di riflessione e di analisi, 
con il quale la RAI in tutti questi anni ha 
seguito le imprese del terrorismo. Ma an¬ 
cora più grave è che un film sul terrori¬ 
smo sia stato ideato e realizzato, che nel 
progetto si siano investiti centinaia di 
milioni (seicento) e che poi questo film 
sia posto in frigorifero come tanti altri 
programmi giudicati ‘scomodi» dai ‘pa¬ 
droni dell’informazione»: dallo sceneg¬ 
giato sul -caso Ippolito» ad A.A.A. Offre- 
si, dai film realizzati dal regista Straub a 
Panni sporchi di Giuseppe Bertolucci. 
Ed è intollerabile che la RAI, ogni qual 
volta è chiamata a dare spiegazioni su 


questi casi ricorrenti di censura — che 
colpiscono oramai inesorabilmente quei 
pochi programmi che riescono a sfuggire 
alla rete asfissiante di dinieghi, ostruzio¬ 
nismi, pratiche umilianti con i quali si 
fanno abortire le idee e le proposte mi¬ 
gliori all'atto stesso della loro presenta¬ 
zione — taccia e neghi ogni informazio¬ 
ne. 

Così, del film di Damiano Damiani si 
sa che il primo progetto risale addirittu¬ 
ra a quando la Rete 1 era ancora diretta 
da Mimmo Scorono, costretto poi dalla 
DC ad andarsene per aver mandato in 
onda il -Processo di Catanzaro»; che il 
progetto fu preso in cura dalla prima 
struttura di programmazione della Rete 
I, diretta sino a qualche anno fa da Ser¬ 
gio De Sanctis; che la sceneggiatura 
scritta da Luciano Codignola e Lucio 
Battistrada — rivista dallo stesso Da¬ 
miani — è stata riletta e approvata dal 
nuovo direttore della Rete 1, il de Ema¬ 
nuele Milano; il quale ha anche visto il 
film, l'ha giudicato bello, ma poi non ha 
fatto sapere più niente di sé, come e 
quando sarà messo in programmazione; 
che la narrazione del film è tesa, con po¬ 
chi fronzoli, drammatica come è, del re¬ 
sto, nei moduli preferiti da Damiano Da¬ 
miani; che il film, infine, è stato già ac¬ 
quistato dalla tu della Repubblica fede¬ 
rale tedesca. 

Dopo di ciò il silenzio. Qui e là si pos¬ 
sono avere brandelli di ir^armazioni: il 
giudice è interpretato da Paolo Bonacel- 
li, Corrado Gaipa ricopre il ruolo del pa¬ 
dre della ragazza terrorista. Fausta; tut¬ 
ti gli altri personaggi sono affidati ad 
attori giovani (Matteo Corvina e Carlo 
Mammucari sono i capi — Rico e Salvo 
— del ‘gruppo di fuoco»). Altro — a giu¬ 
dizio della HAI — gli italiani non debbo¬ 
no sapere; soprattutto non debbono ve¬ 
dere. 

Antonio Zollo 


Una storia e il suo doppio 

«Noi due» in TV: uno spaccato d’Italia in prima persona plurale - Stasera le De Sio 


Loro due, Teresa e Giuliana 
De Sio; due donne di spettaco¬ 
lo, due aorelle, l’una innamora¬ 
ta delle scene fin da bambina, 
l’altra che le ha avvicinate qua¬ 
si per un colpo di fulmine 
quando era già grande. 

Sono queste ragazze le prota- 
gonÌBte della puntata di Noi 
due di stasera, in onda alle 
22,45 sulla Rete 1, un ciclo 
giunto ormai alle ultime battu¬ 
te e che in quasi due mesi ha 
portato sullo schermo come 
protagoniste coppie di gente 
qualunque: sposi, gemelli, col- 
laboratori, dì nome famoso o 
sconosciuto. 

cQuesta serie televisiva — 
spiega Marida Sellarì, curatri¬ 
ce del programma — è nata co¬ 
me conseguenza lodca di Sto¬ 
rie allo specchio. Allora, infat¬ 
ti, quando fissavamo l’obiettivo 
su una persona, e sono stati 33 
volti ad apparire in trasmissio¬ 
ne, prima o poi c’era sempre il 
riferimento a qualcun altro. Il 
protagonista della puntata par¬ 
lava, ai confrontava, con un al¬ 
tro che non si vedeva. Per Noi 
due siamo dunque andati pro¬ 
prio olla ricerca "deU’altro"». 

Il confronto tra Teresa e Giu¬ 
liana De Sio è uno dei pochi, fra 


gli otto ritratti di coppia di 
questo ciclo, che risulta ipositi- 
voi, o meglio egratificante*. «Io 
so chi sono, sono quello che fac¬ 
cio* dirà infatti Teresa: una 
certezza di identità da leggere 
fra le parole in un quadro com¬ 
plessivo di rapporti, come risul¬ 
ta dalle altre coppie prese in e- 
same, dove il punto centrale è 
invece proprio quello della ri¬ 
cerca d’identità, che tutti risol¬ 
vono poi attraverso il lavoro. 

Sono scorsi sui video, nelle 
scorse settimane, legami che 
invece mostravano chiaramen¬ 
te le difficoltà nate dal confron¬ 
to con «raltro*: le tre Colnaghi, 
ad esempio, più note ancora oc- 
m forse come *le gemelline I- 
MECi, che cercano di sciogliere 
i loro rapporti con lavori diver¬ 
si, con aoitazioni diverse, con 
un edivorzio* ideale. Reagisco¬ 
no in modo opposto i gemelli 
Andrea e Antonio Frazzi, i regi¬ 
sti che proprio nella loro com¬ 
plementarità hanno trovato u- 
n’identità, anche se «parziale* 
legata com’è a quella «dell’al¬ 
tro». 

C’è invìdia fra voi sorelle, 
chiediamo a Teresa, visto che 
calcate entrambe le scene? «No, 
non invidia. E neppure “con¬ 


correnza” perché in fondo io 
canto mentre Giuliana è un’at¬ 
trice e secondo me molto brava. 
Caso mai c’è competitività: ma 
secondo me resta una cosa posi¬ 
tiva». 

Secondo Gianfranco Albano 
— regista di questa e di alcune 
altre puntate, mentre altre an¬ 
cora portano la firma di Clau¬ 
dio Rondi, Filippo Ottoni e 
Gian Piero Ricci — il filo con¬ 
duttore dell'intero ciclo è pro¬ 
prio l’invidia o la competitività 
che si instaura nelle coppie, sia¬ 
no di parenti o di collaboratori, 
in una continua perdita e ricer¬ 
ca deU’identità. “Noi due”, 
spiega il regista, è il rapporto 
minimo sociale. Con questo 
programma non intendiamo fa¬ 
re un’analisi sociologica, ma la 
fotografia di un paese (cosa che 
la RAI ha abbandonato) anche 
attraverso questi ritratti “pri¬ 
vati”, o meglio “personali”, che 
in realtà offrono unospaccato 
d’Italia. La puntata sul poli¬ 
ziotto e suo figlio, ad esempio: il 
padre parla dei momenti duri 
quando era incaricato dei serNi- 
zi di “ordine pubblico” in occa¬ 
sione di manifestazioni di lavo¬ 
ratori, e poi la soddisfazione, la 


liberazione quasi, con la rifor¬ 
ma di polizìa, il sindacato». 

Per trasmissioni come Noi 
due si è parlato però di «pro¬ 
grammi del riflusso». «No — si 
oppone il regista —. Riflusso è 
quando c’è gratificazione nel ri¬ 
fugiarsi nel privato. Ma il col¬ 
tello che serve per tagliare il 
pane serve anche per uccidere, 
e secondo noi questo tipo di 
programma serve a dare un 

3 uadro, anche se molto piccolo, 
ella nostra società. Del resto il 
sociologo Ferrarotti ha usato 
proprio alcune trasmissioni di 
Storie allo specchio per un se¬ 
minario a magistero». 

«Anche noi eravamo partiti 
con un att^giamento sociolo¬ 
gico — aggiunge Marida Sella- 
ri — per Storie allo specchio, 
che abbiamo poi perso strada, 
così come in Noi due, (che ci 
interesserebbe continuare) vor¬ 
remmo perdere lo schematismo 
iniziale. Per fòrza di cose infatti 
il programma è nato a tavolino: 
il rapporto tra madre e figlia, 
quello tra fratelli e via dicendo. 
Ora vorremmo riuscire a farlo 
nascere dalla gente». 

Silvia Garambois 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 


12.30 

13.00 

13.30 
14.00 


14.30 

10.00 

10.30 

17.00 

17.00 

10.20 

10.00 

10.40 

20.00 

20.40 

21.40 


22.40 

23.30 


OSE - TEMN DI AGGfOItNAMCNTO PER INEERMIERI PE¬ 
DIATRICI - (Rep. 9* puntata) 

CRONACHE ITAUANE 
TEiEOIORNALE 

ANTOMO NKIICa - «Cittadmo toscano contro ri monopolio 
BeR». con Gtancario Dettori. Paolo Stoppa. Rma Morelii. Re^a <St 
Daniele O'Anra (4* puntata) 

TUTTI PER UNO 

OOE - CIVNTA OENZA scrittura (ultima puntata) 

I DEVOTI E R. GIULLARE - «(Àrarda bene, dneipiinato». Re^ 
teat ra le di Luigi Tani. Regia televisiva di Gianni Vaiano 

TO 1 - FLASH 

DRI E m S OaWA CON LA TUA ANTENNA 
PRINRSOIMA - Attuaktà cutturah del TG 1 
L'APPUNTAMENTO - con L. Rtspoii in cl 40 ruggenti* 

ALMANACCO DEL ORNINO DOPO 
TELEGIORNALE 

FLASH - Gioco a premi condotto da Mfce Bongiorrx) 

L'ISOLA DEL 6ASB1ANO • Regia di Nestore Ungerò, con Jere¬ 
my Brett. Prunella Ransome. Gabriele Tmti. Pamela Salem |2* 
puntata) 

NOI DUE - «Sorella in arte» 

TELEGIORNALE 


□ TV2 


12.30 MEIDDIANA - «Un soldo, due soldi» 

13.00 TO 2 > ORE TREOICf 
13A0 DSE - L'ALTRA FACCIA DI... 

14.00 H.POMERIQOIO 

14.30 R. DELITTO PATERNÒ - Con Lino Capohc ch io. Oeia Boccardo 
(4* puntata) 


15.25 DSE - FOLLOW ME - Corso dr bngua inglese 
16.00 II PRIMO MICKEV ROONEY - «Il camptone». telefilm; «Ape 
Maa». cartoni animati 

16.55 HEL2ACOMIC - Un pro^’amma di risate (11* puntata) 

17.45 TG 2-FLASH 

17.50 TG 2 - 5PORTSERA 

18.05 SERENO VARIARNE - Settimanale del tempo iriiero 

16.50 FREDDISSIMO... MA CON BONGUSTO - Segue ri telefilm 
■Boomer e la pubbiicité» 

19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.40 HRJ. STREET GIORNO E NOTTE - «Febbre presidennale». 
telefilm con Daniel J. Travanti. Michael Conrad. Michael Warren 

21.35 APPUNTAMENTO AL CMEMA 

21.40 TG2 - DOSSIER - 0 documento deia settimana 

22.30 STEREO 2 - Settimanale di informarione musicale 
23.00 EUROGOL - Panorama delle coppe europee di calcio 

23.30 TG 2-STANOTTE 


□ TV3 


13.30 
16.50 

18.30 
19.00 

19.30 
20.05 
20.40 


21.35 

22.05 

22.35 


EUROVISIONE - Da Montecarlo; Tomeo internazionale di tennis 
INVITO - Concerto dretto dal M' Efrem Kiru. Orchesta e coro 
defla Rai. Musiche di Locatefli. Mozart 

L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica - 

TG 3 

TV3 REGIONI 

DSE - ESPERIMENTI DI BIOLOGIA - (repl. 4* punt.) 
OMAGGIO A PRNO ROTA - Concerto di mus«Jie da film. Orche¬ 
stra Sinfonica (fi Roma dela Rai dretta dal M* Carlo Savina (1* 
p«te) 

DSE - VIVERE GIOVANE, VIVERE SANO - «L'alcoob (rep. 2' 
puntata) 

TG3 - SETTIMANALE 
T63 


□ RADIO! 

ONDA VERDE - Notizie giomo per 
giomo per chi guida; ore 7.20. 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20. 

15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30, 23.03. 

GKMNAU RADIO; 6. 7. 8. 10. 11. 
12, 13. 14. 15. 17. 19.42. 21. 
23.25; 6.03 Aknartacco (M GRI; 
6 . 10-7.40-8.30 La combinazione 
mueieale; 6.44 Ieri al Parlamento: 
7.06 GR1 Lavoro; 7.30 Ecfieda del 
GRI: 9.02 Radio anch'io; 11 GRI 
11.10 «Tutti frutti»; 


11.34 «Rossini*; 12.03 Via Asiago 
Tenda; 13.35 Master; 14.28 Idea 
S.P.A.; 1S Errepiuno; 16 II pagmo- 
ne; 17.30 Messa celebrata dal Pa¬ 
pa; 20.28 Permette. Cavallo?; 
21.52 Obiettivo Europa; 22.22 
Autoratfio flash; 22.27 Aurfiobo»; 
22.50 Asterisco musicale; 23.10 
La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO; 6.06. 6.30. 

7.30, 8.30, 9.30. 10. 11.30, 

12.30, 15.30, 16.30. 17.30. 

18.30, 19.30. 22.30; 6. 6.06, 


6.35. 7.55, 8.45 I giorni (al termi¬ 
ne; Sintesi dei programmi); 8.45 
Radiodue presenta: 9 «Costanza 
Gerardi* (al termine; F. Papetti); 
9.32-15 Ra<fiodue 3131; 11.32 
Le rmDe canzoni; 12.10-14 Tra¬ 
smissioni regimali: 12.48 L'aria 
che tea; 13.41 S<xjnd-trad(; 
15.30 GR2 Economia: 16.32 Ses- 
santamirvjti; 17.32 «Le confessioni 
di un italiano» (al tarmine; Le oro 
della musica); 18.45 n giro del So¬ 
le: 19.50 Capitalizzare cultura; 
20.10 Mass-music; 22-22.50 Cit¬ 
tà notte: Napoli; 22.20 Panorama 
perlamentare. 


□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO; 6.45, 7.25. 

9.45. 11.45. 15.15. 18.45, 

20.45. 24: 6 Quotidiana raefiotre; 
7-8.30 II coTKerto (M mattino; 
7.30 Prima pagina; 10 N(», voi. lo¬ 
ro donna; 11.48 Succede in Italia; 
12 Pomeriggi musicale: 15.18 
GR3 Cutnaa: 15.30 Un ceno di¬ 
scorso: 17 Tutti in colonna: 17.30 
Spaziotre; 21 Rassegna dsle rivi¬ 
sta; 21.10 Claudio Casini presenta 
le opera dal giovane Verdi; 23.30 II 
jazz. 


Dal nostro inviato 

SALSOMAGGIORE — Chi ha 
paura di Jean Marie Straub? O, 
più propriamente, chi affronta 
il suo cinema con un senso di 
apprensiva attesa, di timore re¬ 
verenziale? Molti, e per le più 
diverse ragioni. Eppure, da 
vent’anni a questa parte, Jean 
Marie Straub e Danièle Huillet 
praticano un cinema impronta¬ 
to dalla più rigorosa essenziali¬ 
tà, tanto per i temi cui ispirano 
i loro film, quanto per i moduli 
stilistici con i quali attuano la 
loro strategia creativa. «In tutti 
i film di Jean Marie Straub — 
osserva acutamente Jean Clau¬ 
de Biette nei Cahiers du ciné- 
ma — c’è una mescolanza atti¬ 
va tra due passioni: la politica e 
l’estetica. La prima, fondata 
sulla rabbia, la seconda, sull’a¬ 
more. In tali film, la rabbia è il 
motore della passione politica, 
l’amore quello della passione e- 
stetica.Benché questa valu¬ 

tazione risulti nel suo inevitabi¬ 
le schematismo in qualche mo¬ 
do riduttiva del reale spessore e 
dell'autentica intensità del ci¬ 
nema di Straub, essa riesce a 
cogliere comunque un momen¬ 
to centrale di verità poetica-po¬ 
litica dell’opera del cineasta 
franco-tedesco. Aspetti e que¬ 
stioni, quelli ora menzionati, 
che si avvertono per segni e sin¬ 
tomi progressivi dinnanzi all’ 
ultima realizzazione di Jean 
Marie Straub e Danièle Huil¬ 
let, Troppo presto, troppo tar¬ 
di, preziosa e insieme scarnifi¬ 
cata testimonianza cinemato¬ 
grafica stilizzata sul filo della 
memoria storica e deU’oggetti- 
vazione figurativa. Ancora e 
sempre, insomma, la passione 
politica e quella estetica. Trop¬ 
po presto, troppo tardi (propo¬ 
sto nello scorcio finale degli In¬ 
contri di Salsomaggiore) non 
presume, peraltro, di venire a 
scoprire alcuna eccentrica no¬ 
vità, né tanto meno di rappre¬ 
sentare nessuna spettacolare 
finzione. 

In poco più di un’ora e mezzo 
di proiezione. Troppo presto, 
troppo tardi percorre due trac¬ 
ce parallele e, se si vuole, com¬ 
plementari: la prima, ispirata 
ad alcune riflessioni di Engels, 
che si inoltra in una ricognizio¬ 
ne quasi statistica dei dati eco- 
nomico-sociali della disperata 
condizione delle masse proleta¬ 
rie esistente nel periodo della 
Rivoluzione Francese; la secon¬ 
da, evocata da un commento 
fuori campo di Mahmoud Hus¬ 
sein, che si incentra sulla lunga 
epoj^a della lotta di classe con¬ 
tadina in Elgitto dall’epoca del¬ 
la spedizione napoleonica ad 
oggi. Nell’uno e nell’altro caso, 
la «macchina cinema», rigorosa¬ 
mente governata da Straub e 
prodigiosamente esaltata dalla 
cristallina luminosità della fo- 
tografla di Willy Lubtchansky, 
«guarda e fa vedere» in libera 
corrispondenza tra il commen¬ 
to e le immagini, tra il suono, i 
rumori in presa diretta e il tem¬ 
po storico, la disumanizzata 



Margit Carstepsen e Hanno SchyguIIa in un'inquadratura di «Le lacrime amare di Petra von Kant» 

Straub e Fassbinder in scena a Salsomaggiore 

Lacrime amare di 
un cinema povero 


realtà della campagna francese 
e il fervore tutto brulicante, ir¬ 
riducibile di quella egiziana. 

Dove sta, dunque, il fulcro di 
questo cinema della memoria e, 
insieme, dell’esplorazione ana¬ 
litica? Risponde esemplarmen¬ 
te tra gli altri Jean Thibaudeau 
su Le Monde: «Tutto ciò che noi 
vediamo, lo vediamo sempre 
come per la prima e allo stesso 
tempo per l’ultima volta. Come 
nelreternità dell’infanzia, l'er¬ 
ba o l’acqua, un sasso, un uccel¬ 
lo, una mucca, un tetto, una nu¬ 
vola bassa, sono qui, per sem¬ 
pre, incontestabili e incom¬ 
prensibili, tutti simili a divini¬ 
tà». In fin dei conti, perciò, ogni 


superstite apprensione o timo¬ 
re reverenziale di fronte al cine¬ 
ma di Straub, per arduo e diffi¬ 
cile che esso possa sembrare, 
non dobbiamo imputarlo che 
alla nostra colpevole pigrizia, 
all’ostinata renitenza a voler 
vedere, a capire il mondo, la. 
storia, gli uomini con sguardo 
davvero sincero, incontamina¬ 
to. 

Nel frattempo, volgendo alla 
sua conclusione, la quinta edi¬ 
zione degli Incontri di Salso¬ 
maggiore ha fatto registrare fe¬ 
licemente un notevole salto di 

a ualità proponendo, a quasi 
ieci anni dalla sua realizzazio¬ 


ne, Le lacrime amare di Petra 
von Kant, film dì raggelato e 
pur trascinante splendore in 
cui l’imprevedibile cineasta te¬ 
desco Rainer Werner Fassbin¬ 
der disegna uno scorcio esisten¬ 
ziale di sorprendente forza 
drammatica e di altissima in¬ 
tuizione psicologica. Anche 
Fassbinder, facendo ricorso ad 
una strumentazione essenziale 
(il film si svolge per intero in un 
solo interno, di volta in volta 
movimentato da impercettibili 
ma sapienti spostamenti della 
cinepresa) e operando nel vivo 
di una tragedia prima latente e 
poi divampante, realizza con i 


Eugenio Barba e TOdin Teatret 
a Lecce per due giorni di studio 

LECCE — Eugenio Barba e l’Odin Teatret sono 
tornati nei Salento, otto anni dopo l'ormai sto¬ 
rico «baratto culturale» fra gli attori del celebre 
gruppo danese e i contadini di Carpionano Sa- 
lentino. Su iniziativa dell'Università di Lecce e 
degli assessori al Turismo e alta Cultura della 
Regione Puglia. Barba e l'Odin saranno prota¬ 
gonisti nei giorni 13 e 14 aprile di una serie di 
seminari-conferenze centrati sul tema' «L'an¬ 
tropologia teatrale». Gli incontri sono compresi 
in un vasto progetto di lavoro organizzato dalla 
cooperativa Astràgali. 


A Pitìgliano lezioni e seminari 
sulle antiche maschere teatrali 


pitìgliano (Grosseto) — Fino a lunedi prossi¬ 
mo 12 aprile a Pitìgliano si parlerà di Commedia 
dell'Arte. É in corso, infatti, il 1* Atelier Inter¬ 
nazionale della Maschera Teatrale, diretto da 
Paolo Coccheri e promosso dal Comune locale 
in collaborazione con il Laboratorio Internazio¬ 
nale dell'Attore di Firenze. Sono previsti lezioni 
e seminari con Carlo Boso su Arlecchino e Pul¬ 
cinella, con Netly Quette e Adriano lurissevich 
sulle danze e i canti della Commedia dell'Arte, 
con Elena Mannini sul costume teatrale e con 
Giulia Mafai, sul trucco e il travestimento. 


moduli classici della hammer- 
spiel uno spettacolo di sottile, 
penetrante suggestione emoti¬ 
va e morale. 

L’ordito della vicenda ruota 
esclusivamente attorno all’os¬ 
sessione amorosa di una donna 
disperatamente sola (Petra von 
Kant, appunto, celebre stilista 
di moda) che assistita da un’e¬ 
nigmatica, silenziosa collabora¬ 
trice tenuta in conto quasi di 
una schiava (Marlene), cerca 
vanamente di preservare il suo 
sentimento possessivo per la 
giovane disinibita indossatrice 
Karin contro tutto e tutti. Inu¬ 
tili saranno tanto le sue genti¬ 
lezze, quanto le sue isteriche 
smanie: il rapporto con Karin 
che Petra vuol salvare dall’in¬ 
trusione malevola del mondo e- 
sterno la porterà ad un nuovo, 
desolante naufragio, neppure 
consolato dall’affetto devoto 
della figlia o dalla superstite 
compassione della madre. 

Proporzionato secondo per¬ 
fette scansioni ritmiche, in un 
fulgore plastico-visuale presso- 
che esemplare, Le lacrime a- 
mare di Petra von Kant riper¬ 
corre, si può dire, senza indul¬ 
genze di sorta il dramma della 
condizione omosessuale, ma 
anche al di là di questo indivi¬ 
dua ed esalta un gruppo di figu¬ 
re femminili di emblematica 
complessità e contraddittorietà 
umane (grazie alla sorprenden¬ 
te bravura di tutte le interpreti: 
da Margit Carstensen ad Han- 
na Shigulla, da Irm Hermann 
ad Èva Mattes). Qui, come nel 
Diritto del più forte, la que¬ 
stione omosessuale è indagata, 
peraltro, al di fuori di ogni ten¬ 
tazione effettistica, ma diviene 
ben altrimenti l’occasione di un 
ripensamento tutto lucido, ra¬ 
zionalissimo BuH’insanabile, e- 
ternb dissidio tra l’essere e il 
dover essere. Fassbinder, ov¬ 
viamente, allude con qualche 
sarcasmo alle «lacrime amare», 
ma qui tocca comunque il ner¬ 
vo scoperto di una questione 
straziante e ancora largamente 
irrisolta. 

Poche osservazioni, infine, 
sul film francese di Jean Louis 
Comolli L’ombra rossa, natura¬ 
listica rievocazione sulla base 
del senno di poi degli slanci ge¬ 
nerosi e delle successive trage¬ 
die dei militanti comunisti 
francesi degli anni Trenta, e su 
quello di produzione cosmopo¬ 
lita (Portogallo-Francia-USA) 
realizzato dall’esule cileno Raul 
Ruiz, Il territorio, ermetica 
quanto pretenziosa horror sto¬ 
ry tirata per le lunghe attraver¬ 
so le cannibalesche vicende di 
una male assortita comune gio¬ 
vanile. Queste due opere, in 
fondo, risultano, anche forzan¬ 
do un po’ le analogie, il simboli¬ 
co approdo degli ormai conclusi 
Incontri cinematografici di Sal¬ 
somaggiore: molti e ambiziosi i 
propositi, ma vaghi e opinabili i 
risultati. 

Sauro Boreili 
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ROMA-REGIONE 


Giovedì 8 aprile 1982 


Presentato in Campidoglio il bilancio di previsione per il 1982 


Una capitole moderna, euronc 

La giunta landa questa sfida: 
coniugare sviluppo e progresso 


Forse anche a Roma le targhe alternate i Rimasto ferito anche il figlio di 14 anni 












Antonello Falomi 


La relazione di Falomi 


Certo, Roma dei'c dtuentarc 
una capitale veramente mo¬ 
derna, veramente europea, ma 
questo deve significare anche 
migliori condizioni di vita per 
chi in questa città ci vive, per 
chi questa città la ‘usa^ tutti i 
giorni. Lo sviluppo non deve 
entrare in conflitto con il pro¬ 
gresso, il centro — con i suoi 
ministeri, con i suoi palazzi del 
potere, con la sua cultura — 
non deve far dimenticare la 
periferia sterminata e i suoi 
problemi. 

Anche stavolta, il bilancio di 
prcutsione del Comune non è 
una pura e semplice operazio¬ 
ne contabile, una specie di par¬ 
tita doppia nella quale si dice 
•quello che si può fare» con i . 
soldi che ci sono a disposizione, 
no. è lo strumento per realizza¬ 
re il progetto per la città che 
guida l’azione di questa giun¬ 
ta. 

Sviluppo e anche progresso, 
migliori condizioni di vita: nel¬ 
la parte dedicata agli investi- . 
menti (quella nella quale si 
possono fare le scelte vere, 
quindi la più qualificante) 
vengono indicati chiaramente 
i settori nei quali muoversi per 
fare di Roma una capitale mo¬ 
derna ed europea (la direzio¬ 
nalità. le grandi strutture del 
commercio, le aree industriali 
e la cultura), ma nello stesso 
tempo vengono riservate gros¬ 
se fette di investimenti per la 
costruzione di nuove case, per 
il definitivo risanamento delle 
borgate, per la grande viabili¬ 
tà. per l'ambiente, per l'elimi¬ 
nazione dei doppi turni e per la 
realizzazione di nuovi asili ni¬ 
do. 

Il bilancio di previsione per 
il 1982 è stato presentato l’al¬ 
tra sera in Campidoglio dall' 
assessore Antonello Falomi. 
Sella prossima seduta del con¬ 
siglio si aprirà la discussione. 

Il documento finanziario è un 
incartamento voluminoso, pie¬ 
no zeppo di «voci», cifre, per¬ 
centuali. Proviamo a farne 
una sintesi, seguendo la rela¬ 
zione con la quale Falomi lo ha 
presentato agli altri consiglie¬ 
ri comunali. 

Il punto di partenza è pro¬ 
prio quello: è necessario, ha 
detto Falomi. che lo sviluppo 
della città, della sua economia, 
delle sue funzioni di centro di¬ 
rezionale internazionale, non 
entri in conflitto con le esigen¬ 
ze di progresso sociale e civile. 

È una sfida che la sinistra 
riformatrice può vincere. Se 
nel passato (durante il fasci¬ 
smo, ma anche nel lungo pe¬ 
riodo in cut la città è stara go¬ 
vernata da giunte a direzione 
de) il tentativo di dare mag¬ 
giore lustro e prestigio alla cit¬ 
tà è stato pagato dalla gente — 
con la deportazione più o meno 
forzata verso la periferia, con 
il caos urbanistico, con la crisi 
degli alloggi, con linnvibihtà 
di quartieri senza servizi e 
spazi verdi — ora si può ixrfta- 
re pagina, l piani urbanistici e 
le scelte di bilancio indirizzate 
alla realizzazione del sistema 
direzionale orientale (con le 
connesse grandi infrastruttu¬ 
re: viabilità, linea B del metrò 
fino a Rebibbia, grandi opere 
igieniche) e allo sviluppo delle 
zone industriali della Tiburti- 
na, di Tor Sapienza e di Tor 
Cerrara, vanno proprio in 
questa direzione, sono un pas¬ 
saggioobbligato. Non si tratte- 
rd soltanto di riequilibrare V 
assetto urbonisiico della città, 
ma di riqualificare proprio il 
quadrante orientale, di rende¬ 
re più liribili questi quartieri 
e U resto della città. 

Nel triennio 1982-1984 do¬ 
vranno essere spesi 1.000 mi¬ 
liardi per la costruzione di 
nuovi alloggi, altri 34 per la 
cultura, 197 miliardi per la tu¬ 
telo rfeirombiente, il che vorrà 
dire più verde e il completa¬ 
mento del piano di moderniz¬ 
zazione dei servizio di nettezza 
urbana. 

Intanto, nel solo 1982 ver¬ 
ranno spesi 123 miliardi per 
completare il piano per le bor¬ 
gate. 67 per eliminare i doppi 
turni,30percostruire 48 nuovi 
osili nido. 

In totale, nel 1982 per t soli 
investimenti il Comune dovrà 


spendere 1.396 miliardi. Come 
saranno trovati? Solo una mi¬ 
nima parte verranno assicura¬ 
ti dalle entrate del Comune, la 
parte più consistente dovrà es¬ 
sere chiesta alle banche. 

Certo, ha detto Falomi, il 
Comune di Roma non dovrà 
essere solo, farà tutto quello 
che d necessario per coinvolge¬ 
re anche la Regione e lo Stato, 
quest’ultimo soprattutto. «Se 
Mitterrand c Chirac hanno 
trovato il modo di accordarsi 
sul futurodi Parigi — ha detto 
l'assessore al Bilancio — non 
vediamo perché Spadolini e 
l’etere non possano trovare il 
modo di collaborare per il fu¬ 
turo di Roma». 

Il bilancio comunale é diviso 
in due parti. C'é quella dedica¬ 
ta agli investimenti, c’è anche 
l’altra dedicata alla cosiddetta 
spesa corrente, a quella spesa 
cioè fissa, che il Comune deve 
sostenere ogni anno per far 
funzionare i suoi uffici c suoi 
servizi. In questo caso, le possJ • 

. failitd di manovra finanziarià ; 
sono ridotte al minimo, impos- 
sibile comprimere le spese per 
stornarle sugli investimenti. 
Uno dei motivi principali è il 
recente decreto del governo 
sulla finanza locale. Nel 1982, 
per la spesa corrente ogni co¬ 
mune potrà utilizzare la stessa 
quantità di soldi spesa lo scor¬ 
so anno maggiorala del 16 per 
cento. 

Calcolando l’effetto dell’in¬ 
flazione. significherà che nel 
1982 il Comune potrà spendere 
esattamente quanto ha speso 
nel 1981. Potrebbe bastare un 
aumento degli stipendi deciso 
con un nuovo contratto per far 
saltare il quadro. 

Ma Falomi ha detto che for¬ 
se anche la gabbia della spesa 
corrente può essere rotta. Nel 
1982. per stipendi, servìzi e in¬ 
teressi sui mutui il Comune 
potrà spendere 1.380 miliardi. 
Lo Stato dovrò assicurarne 
974. i restanti dovranno essere 
reperiti con i tributi comunali. 
Revisione dei mutui e tributi 
comunali: sono queste le «jone 
grigie» sulle quali il Comune 
vuole fare chiarezza, per vede¬ 
re appunto se è possibile au¬ 
mentare le entrate (o diminui¬ 
re le uscite). Falomi ha detto 
che il meccanismo con il quale 
viene fatta la recisione prezzi 
(dei mutui) deve essere rivi¬ 
sto: per le casse comunali si 
tratta di una vera stangata 
(311 miliardi). Il secondo o- 
bieitivo è quello di ridurre (al¬ 
meno di centomila unità) il 
numero degli evasori, cioè di 
coloro che non pagano i tributi 
comunali, prima di tutto la 
tassa sulla N.V. La stessa deci¬ 
sione del Comune di condona¬ 
re la multa prevista a coloro 
che si autodenunceranno en¬ 
tro la fine del prossimo giu¬ 
gno. sto dando i suoi effetti. 

Una parte della sua relazio¬ 
ne Falomi l'ha dedicata alle 
circoscrizioni. Con l'elezione 
diretta e poi con Vappravazio- 
ne da parte del Consiglio co¬ 
munale della delibera-quadro. 
questi organismi di governo 
hanno acquistato maggiore le¬ 
gittimità e anche maggiori po¬ 
teri effettivi. Ad esse sono sta¬ 
te delegate molte delle funzio¬ 
ni che prima erano esclusive 
degli ossessorati. 

.-1 fronte di questo, però, le 
circoscrizioni continuano a fa¬ 
re i conti con una forte carenza 
di personale e anche con proce¬ 
dure che rallentano la loro at¬ 
tività. Ecco quindi che Falomi 
propone di assegnare alle cir¬ 
coscrizioni il potere di decidere 
come spendere parte dei fondi 
che attualmente sono assegna¬ 
li agli assessorati. La giunta 
comunale verrebbe delegata a 
ratificare tutte le deìibere cir¬ 
coscrizionali. fatti salvi, notu- 
Talmente, i controlli sulla le¬ 
gittimità delle deìibere stesse. 

Nei prossimi giorni, il bilan¬ 
cio comunale verrà discusso 
dal Consiglio. I repubblicani, 
che t'alarono a favore del pro¬ 
gramma della giunta di sini¬ 
stra. sembrano orientati per 
un voto favorevole Non è e- 
scluso il «s!» degli stessi social¬ 
democratici, che in questo mo¬ 
do darebbero il primo segnale 
concreto della loro volontà di 
entrare a far parte della giun¬ 
ta comunale. 


Il documento sempre più strumento di progettazione 
e sempre meno puro e semplice esercizio contabile 
Scelte urbanistiche e piani di investimento per il 
sistema direzionale orientale - Mille miliardi 
in tre anni per la casa - I «lacci» del governo 
Come rompere la «gabbia» della spesa corrente 


Riuscire a coniugare lo 
sviluppo economico con il 
progresso civile; è questa la 
sfida storica che l’ammini¬ 
strazione comunale vuole 
lanciare per Roma. Ogni sfi¬ 
da, soprattutto se ambiziosa, 
ha bisogno però di strumenti 
adatti attraverso i quali dare 
gambe alle Idee. Lo strumen¬ 
to, li cardine su cui far ruota¬ 
re il progetto per Roma capi¬ 
tale moderna è stato indivi¬ 
duato da tempo net bilancio, i 
trasformato da puro e sem- 1 
plice esercizio contabile a bi¬ 
nario centrale sul quale far 
marciare il «treno» dei pro¬ 
getti. Ed è soprattutto nella 
parte che riguarda gli inve¬ 
stimenti che appaiono con 
nettezza le idee-forza che 
muovono l’azione di governo 
di un’amministrazione. Esa¬ 
minando appunto la parte 
del bilancio programmatico 
’82-’84 che riguarda gli Inve¬ 
stimenti possiamo indivi¬ 
duare quali sono le linee 
tracciate per dare concreto 
avvio ad una nuova e moder¬ 
na prospettiva di sviluppo 
per Roma. 

A1 centro di questa pro¬ 
spettiva ci sono scelte urba¬ 
nistiche e piani di investi¬ 
menti tesi alla realizzazione 
del sistema direzionale o- 
rientale con le connesse 
grandi infrastrutture di ser¬ 
vizio e all’attuazione del pia-, 
no delle zone industrialL 
Dall’ipotesi di plano di invè- ' 
stimenti emerge la tpartico- 
Jare attenzione» che è stata. ; 
data alla mobilitazione di ri¬ 
sorse finanziarie capaci di 
attivare l’operazione svilup¬ 
po-riqualificazione connessa 
alia realizzazione del siste¬ 
ma direzionale orientale, al¬ 
l’attuazione delle zone indu¬ 
striali, alla costruzione della 
seconda università di Tor 
Vergata e all’insediamento 
di grandi strutture di servi¬ 
zio urbano ed extraurbano. 
In sostanza l’obiettivo dell’ 
amministrazione di sinistra 
è quello di creare le condizio¬ 
ni perché nel quadrante o- 
rientaie della città possano 
insediarsi attività direziona¬ 
li. industriali, culturali, 
commerciali e di scambio, in 
grado di rinnovare il volto di 
Roma in settori decisivi dei 
suo sviluppo. 

Alcuni esempi; l’insedia¬ 
mento nel quadrante est di 
nuove strutture commerciali 
come i mercati generali c la 
nuova sede dell’Ente comu¬ 
nale di consumo, accanto al¬ 
le strutture esistenti del Cen¬ 
tro carni e delia nuova Cen¬ 
trale del latte, lasciano intra¬ 
vedere una concentrazione 
di strutture annonarie capa¬ 
ce di realizzare un muta¬ 
mento decisivo nel sistema 
deila distribuzione commer¬ 
ciale. Il nuovo Centro fieri¬ 
stico c il nuovo Centro con¬ 


gressi. oltre ad accentuare il 
dinamismo ' degli scambi 
commerciali e culturali, po¬ 
trebbe dare un forte impulso 
al settore dei turismo. E poi, 
l’attuazione delle zone indu¬ 
striali orientali (Tor Cervara, 
Tor Sapienza, Tiburtino) 
può concorrere a determina¬ 
re quel processo di riqualifi¬ 
cazione produttiva su cui, di 
fronte a crisi drammatiche 
come quella della Fatmc, 
delI’Autovox, della Voxson, 
c’è l’urgenza di intervenire al 
più presto. Lo sforzo, com¬ 
piuto dall’amministrazione 
comunale, non è stato solo 
quello di indicare localizza¬ 
zioni coerenti con gli interes¬ 
si più generali della colletti¬ 
vità. Nell’elaborare il piano 
di investimenti ci si è anche 
preoccupati di creare le con¬ 
dizioni concrete perché tutto 
questo sia possibile. È il di¬ 
scorso delie infrastrutture. 
Vediamo punto per punto 
quali sono i piani previsti: 

VIABILITÀ — In questo 
settore l’impegno per dotare 
il quadrante orientale delle 
necessarie strutture viarie e 
dei trasporti è massiccio. Su 
99,7 miliardi, stanziati per l’ 
intero settore, ben 82,7 sono 
quelli destinati alia zona che 
va dalla Salaria alia Tusco- 
lana. A cosa serviranno que¬ 
sti soldi? Saranno impiegati 
per concorrere alla realizza¬ 
zione deila grande arteria 
Nord-Sud che attraversa le 
zone indU3triali di Tor Cer¬ 
vara e Tor Sapienza, degii 
assi viari di via Palmiro To¬ 
gliatti, di via della Primave¬ 
ra, delle penetrazioni auto- 
stradali Al, A2, A24 fino a 
via Paimiro Togliatti e anco¬ 
ra la Tangenziale Est, la ri¬ 
strutturazione e l’allarga¬ 
mento della via Tiburtlna e 
della via Casiiina; il prolun¬ 
gamento fino a Rebibbia del¬ 
la linea <B» della metropoli- 
tana; la ristrutturazione del¬ 
la ferrovia Roma-Fiuggi e 
della Roma-Sulmona. Non 
tutti questi interventi sono 
di competenza comunale, 
ma momenti di collaborazio¬ 
ne con l'Anas e le Ferrovie 
sono stati già avviati. - 

IGIENE (collettori, im¬ 
pianti di depurazione) — Su 
144,6 miliardi stanziati per I’ 
intero settore, 103,3 saranno 
quelli destinati al quadrante 
orientale. Accanto al proble¬ 
ma delle infrastrutture nel 
bilancio programmatico 
vengono definiti anche t cri¬ 
teri di intervento in settori u- 
gualmente decisivi per il 
consolidamento e Io sviluppo 
civile della città. Essi riguar¬ 
dano la casa, l’ambiente, la 
cultura. 

CAS.4 — In questo campo 
l'azione dell’amministrazio¬ 
ne seguirà, come è già acca¬ 
duto nel passato, due diret¬ 
trici. Da un Iato l’iniziativa 


costante per strappare e 
quindi utilizzare i finanzia¬ 
menti statali, dall'altro l’in¬ 
tervento diretto dell’ammi¬ 
nistrazione comunale. Nel 
primo caso, il confronto de¬ 
ciso con il governo ha porta¬ 
to alla città una massa cospi¬ 
cua di investimenti statali. È 
il caso dei 240 miliardi attra¬ 
verso i quali sarà possibile 
sottrarre ii patrimonio edili¬ 
zio ex Caltagirone alia spe¬ 
culazione edilizia. Ci sono 
poi i 285 miliardi per la co¬ 
struzione di nuovi alloggi e 
opere di urbanizzazione pri¬ 
maria. previsti dal decreto 
Nicolazzi-bis, per i quali il 
Comune dovrà procedere al¬ 
la localizzazione delie aree e 
all’assegnazione dei lavori. 
L’intervento diretto del Co¬ 
mune sarà rivolto alia co¬ 
struzione di opere di urba¬ 
nizzazione primaria e secon¬ 
daria nei piani di zona delia 
167 e al risanamento e re¬ 
stauro dei patrimonio allog- 
giativo comunale. Per il 1982 
la previsione di investimenti 
è di 194,6 miliardi (158 per le 
opere di urbanizzazione e 37 
per il risanamento). È stato 
poi deciso un ulteriore stan¬ 
ziamento di 30 miliardi per 
l’edilizia scolastica e il cen¬ 
tro circoscrizionale del com¬ 
plesso di Torbeliamonaca. 
Complessivamente tra . fi¬ 
nanziamenti statali e finan¬ 
ziamenti comunali, da rea- 
, lizzare con mutui, nel settore 
della casa il Comune nel 
Triennio '82-’84 potrà investi¬ 
re circa 1000 miliardi. . - - 

AMBIENTE — In questo 
settore gli Investimenti più 
significativi riguardano il 
verde con 25 miliardi nell’82 
e la Nettezza Urbana con 
159,9 miliardi che serviranno 
nell’arco del triennio a rea¬ 
lizzare il piano di moderniz¬ 
zazione. Per il solo 1982 lo 
stanziamento previsto am¬ 
monta a 72 miliardi. 

CULTURA — In questo 
settore anche se le somme 
destinate continuano a ri¬ 
manere insuffìclenti ■ l’au¬ 
mento da 21,5 a 34,7 miliardi 
lascia comunque intravede¬ 
re la positività deH’impegno 
deil’amministrazione comu¬ 
nale. 

Di non secondaria Impor¬ 
tanza è poi la parte relativa 
al completamento dei prece¬ 
denti piani avviati dalla 
giunta. Per il loro completa¬ 
mento nel bilancio comuna¬ 
le sono previsti ì seguenti 
stanziamenti: piano per le 
borgate: 122,8 miliardi per 
l’82; piano per reliminazione 
dei doppi turni che. per l’an¬ 
no in corso, prevede un im¬ 
pegno di 67 miliardi (su un 
investimento complessivo di 
94,2 nell’arco del triennio) 
ed, infine, il piano di costru¬ 
zione di 48 asili nido per cui | 
sono previsti 30.7 miliardi 
nel periodo ’82-’84. 


Uorganizzazione ruotava intorno a uno dei killer di Duilio Fratoni. 

Catturata un'intera banda 
di trafficanti di droga 


Un'intera banda di traffi¬ 
canti di droga è stata comple¬ 
tamente sgominata. Diciotto 
persone accusate di associazio¬ 
ne per delinquere, omicidio, 
traffico e detenzione di stupe¬ 
facenti sono state arrestate. 
Gli ordini di cattura sono stati 
firmati dal sostituto Silveno 
Piro. L'inchiesta, che riguarda 
fatti avvenuti non solo nel La¬ 
zio ma anche in Sicilia e nel 
Verteto. ha preso le mosse il 25 
marzo scorso, quando in una 
tenuta di Bracciano venne cat¬ 
turato un grosso personaggio 
della mala. Salvatore Contor¬ 
no. Nella sua villa, durante le 
perquisizioni la polizia trovò 
una grossa somma di denaro, 
oltre centocinquanta chili di 
hashish e alcune macchine 
blindate. Le indagini portaro¬ 
no poi a sorprendenti scoperte. 
L'uomo infatti, a quanto sem¬ 
bra. era legato a una «fami¬ 
glia» siciliana, di cui faceva 
parte anche Salvatore Lom¬ 
bardo uno dei killer di Duilio 
Fratoni, il boss assassinato cir¬ 
ca un mese fa in un regola¬ 
mento di conti a S Saba 


Accademia: 
chieste le 
dimissioni 
del direttore 


Dopo decine e decine di 
proteste, assemblee, denunce 
ai giornali sull'intollerabile si¬ 
tuazione che r^na ormai all’ 
accademia di Belle Arti gii 
studenti hanno deciso di rivol¬ 
gersi ai ministro delia Pubbli¬ 
ca istruzione. Nel telegramma 
gli allievi chiedono le imme¬ 
diate dimissioni del direttore 
Felice Ludovisi «per la gestio¬ 
ne totalitaria dell'accademia e 

K r le numerose violazioni di 
jge e regolamenti». Gli stu¬ 
denti. che più volte hanno de¬ 
nunciato 1 assenteismo del di¬ 
rettore dell'accademia, hanno 
raccolto in un libro bianco nu¬ 
merosi documenti sulle irre¬ 
golarità della gestione Ludo- 


Il Ccael 
ha bocciato 
due delibere 
delia Provincia 


Con una decisione che susci¬ 
ta non poche perplessità il 
Ccael ha nei giorni scorsi boc¬ 
ciato due delibere approvate 
dal Consiglio provinciale per 
il gemellaggio con il Movi¬ 
mento di liberazione della Na¬ 
mibia e per le iniziative dell'8 
marzo. Le motivazioni sareb- 
'oero: il «richiamo ai compiti 
d'istituto» della Provincia. 

Cosi non solo, in pratica, si 
cancella la giornata della don¬ 
na — visto che per quest'anno 
non è arrivata a tempo —; ma 
si afferma la non competenza 
per gii interventi a favore del¬ 
ie popolazioni disagiate. E. è 
bene ricordarlo, il Ccael è tar¬ 
gato De. 


Traffico-caos: 

per Pasqua 
si può chiamare 
il numero 5544 

È quello della polizia stradale che forni¬ 
sce ai cittadini tutte le informazioni utili 


Gli scoppiano 
in mano i razzi: 
un uomo é 
in fin di vita 

Cesare Mangone, di 42 anni ed il piccolo 
Massimiliano, maneggiavano gli ordigni 



Se si hanno problemi di traffico, o se si vuole conoscere la 
situazione della viabilità in questo periodo, si può chiamare il 
5344 della Polizia stradale per ottenere tutte le informazioni. È 
questo uno dei provvedimenti «pasquali» presi dagli addetti ai 
lavori che si sono riuniti ieri; presenti il prefetto, il questore, i 
comandanti dei Carabinieri. la Guardia di finanza e del compar¬ 
timento di Polizia stradale, gli assessori al Traffico, al Turismo, 
ii comandante dei Vigili urbani. 

Se il 5544 risponderà dei problemi delie vie extraurbane, per 
quanto riguarda la città ci si dovrà attenere innanzitutto al 
buon senso, evitando di prendere la propria auto nei giorni caldi: 
sabato c domenica di Pasqua. Ma questo accorgimento bisogne¬ 
rà seguirlo anche dopo, quando il traffico tornerà ai livelli di 
«normalità», cioè critici. Non a caso si comincia & parlare, anche 
a Roma, di inter\'enti drastici da effettuarsi sull’esempio dei 
Napoletano; le targhe dispari c pari che circolano alternativa- 
mente nei rispettivi giorni dispari e pari. 

Sé questo può essere uno dei provvedimenti per il prossimo 
futuro, tornando alia situazione di queste giornate prefestive c’è 
da aggiungere che alcune limitazioni verranno sancite per la 
circolazione in diversi settori del centro storico con validità di sei 
giorni: da oggi, cioè, fino al 13 prossimo. Inoltre, sempre per 
facilitare l’accesso alla città ed evitare intasamenti in «entrata», 
è stato predisposto un seri'izio speciale di pattugliamento sulle 
autostrade e sulle arterie che conducono ai centro storico. 

Tutti mobilitati insomma per far trascorrere vacanze serene. 
E, come si sa. le feste pasquali sono soprattutto tavole imbandite. 
Qualche però esiste su questo fronte. Infatti, nonostante sia 
stato fissato al 16 per cento ii tetto dell’inflazione, l’abbacchio — 
piatto forte delle tavole pasquali — ha raggiunto il 20 per cento 
rispetto alia stessa festa dell’81. Insomma, chi vuole mangiare 
capretto e agnello dovrà spendere di più, i prezzi vanno dalle 9 
alle 13 mila lire ai chilo, a seconda della qualità e dei taglio. 

Di chi la colpa? Per l’associazione dei macellai è delia zootec¬ 
nia che non si preoccupa troppo della produzione di os'ini. 


Che cosa volessero farne di 
quelle armi resta ancora un 
mistero. Forse padre e figlio 
erano sicuri di poterne rica¬ 
vare la polvere da utilizzare 
poi per rudimentali pallotto¬ 
le da caccia. È questa l’unica 
spiegazione alla violenti.ssi- 
ma esplosione che l’altro ieri 
a Ostia per poco non è costa¬ 
ta la vita a un uomo di 42 
anni Cesare Mangone, e al 
piccolo Massimiliano di 14 
anni. Nell’appartamento di 
via Punta del Saraceno i due 
avevano cominciato ad ar¬ 
meggiare attorno ad alcuni 
ordigni pericolosissimi: due 
proiettili antiaereo lunghi 
venti centimetri e due razzi 
comunemente usati dai pre¬ 
sidi militari per le segnala¬ 
zioni da terra. Sistemati gli 
ordigni sul tavolo Cesare 
Mangone, sotto gii occhi in¬ 
curiositi del figlio Massimi¬ 
liano, ha cominciato a smon¬ 
tarli. L’intento probabilmen¬ 
te era di svuotarli per tirarne 
fuori tutta la polvere rac¬ 
chiusa nei contenitori. Ma 
un gesto inesperto ha provo¬ 
cato il terribile scoppio. Nel¬ 
l’esplosione Cesare Mangone 
ha perso la mano sinistra. 
Trasportato al S. Eugenio i 
medici deH’ospedale gli han¬ 
no riscontrato lesioni e abra¬ 
sioni sul volto e buona parte 
del corpo. Le sue condizioni 
sono gravissime. Il ragazzo 
invece è ricoverato all’ospe- 
dale S. Agostino. I sanitari 
hanno formulato per lui una 
prognosi di dieci giorni. 

Subito dopo l’incidente, la 
polizia ha comincialo le in¬ 
dagini per cercare di chiarire 
come Cesare Mangone sia 
riuscito ad impossessarsi de¬ 
gli ordigni. Le ricerche non 


.sono durate molto: nella tar¬ 
da mattinata di ieri gli agen¬ 
ti del commissariato di Ostia 
hanno arrestato il figlio 
maggiore di Cesare Mango¬ 
ne, Maurizio. Il giovane che 
sta per terminare il servizio 
militare nella caserma di 
Furbara si sarebbe impadro¬ 
nito dei razzi e proiettili pas- 
•sandoli poi al padre. 


Assemblea 
permanente nei 
cantieri 
«De Matteis» 


Meglio il subappalto. Così, 
con questa motivazione — che 
non e stata mai resa esplicita 
— l'impresa De Matteis, che 
sta costruendo un complesso 
di palazzine al Tiburtino, per 
conto di alcune cooperative ha 
deciso di licenziare 50 edili. 

La società appena una setti¬ 
mana fa aveva preso l'impe¬ 
gno, col sindacato, di non di¬ 
minuire i livelli d'occupazio¬ 
ne, fino a che il sindacato non 
avesse avuto modo di analizza¬ 
re la situazione finanziaria 
dell’impresa. Nonostante que¬ 
sto accordo, la società l’altro 
giorno ha inviato cinquanta 
lettere di licenziamento. La ri¬ 
sposta dei lavoratori non si è 
fatta attendere: i cantieri di 
via Casal dei Pazzi — dove 
stanno sorgendo le nuove pa¬ 
lazzine — sono stati occupali. 
Gii edili si sono riuniti in as¬ 
semblea «p.“rmanente», dentro 
il posto di lavoro. Chiedono la 
revoca dei licenziamenti, e so¬ 
prattutto chiedono che si fac¬ 
cia luce sui libri contabili del¬ 
l'azienda. Il tanto sbandierato 
deficit, infatti, non sarebbe al¬ 
tro che un tentativo di dimi¬ 
nuire gli occupati stabili, per 
poi ricorrere a qualche ditta 
appaitatrice. 


Le previsioni dell’Ente Provinciale 


Per il turismo è tutto OK 

Dopo il calo deirs 1 arriveranno 3,5 per cento di italiani in più e 4,8 di stranieri in più - Le cose 
da fare: «progetto Roma», recupero del Tevere, orari nuovi dei negozi, campeggi, ostelli 


All’insegna dell’ottimismo 
«sìa pure cauto», l'annuale 
conferenza stampa che l'Ente 
provinciale per il turismo di 
Roma ha tenuto mercoledì 
scorso a Villa Miani. Il presi¬ 
dente Raffaele TVavaglini di 
S. Rita ha svolto una relazione 
con molte domande e alcune 
risposte, distribuita ai giorna¬ 
listi su carta celeste, suffragata 
di tabelle e documentazioni in 
verde, giallo e rosa, tinte pa¬ 
stello e beneauguranti, quelle 
delle uova di Pasqua. 

Cosa promette di buono la 
stagione? Qual è la consistenza 
del turismo romano? Quali i 
problemi maggiori da risolve¬ 
re? La tendenza, dice l’Ept, è 
di «un aumento degli arrivi e 
delie presenze degli italiani, 
un arresto nel declino degli 
arrivi degli stranieri». 

Alle buone prospettive, fa 
riscontro la lista di ciò che oc¬ 
corre fare, secondo l'Ept, per¬ 
ché Roma possa fare fino in 
fondo la parte che le spetta in 
campo turistico: dal varo dei 
famoso «progetto Roma» con 
stanziamenti ad hoc da parte 
delio Stato, al recupero del Te¬ 
vere. al Centro congressuale e 
la nuova area fieristica, ai por¬ 
to di Fiumicino, ostelli per la 
gioventù (ne occorrerebbero 
altri due), orario dei negozi, 
campeggi. 

Molto illuminante passare 
dal discorso generale alle cifre 
concrete, disposte in bell'ordi¬ 
ne nelle tabelline rosa e verdi, 
che illustrano i macro-numeri 
delia dimensione turistica nel¬ 
la capitale. Come ad esempio 
la tavola n. 9. che ricostruisce, 
su basi di calcolo definiti at¬ 
tendibili. la spesa media dei 
turisti e degli escursionisti a 
Roma nel corso del 1981. 

Cosi veniamo a sapere che 
tale spesa è stala, nel 1981, per 
la sola Roma, di duemila e cin- 
quecentoventimila miliardi: e, 
^r il Lazio, di poco meno di 
tremila miliardi (somma che 
equivale a 2/3 dei fondi di cui 
dispone la Regione Lazio per il 
suo programma); e che la sola 
Imposta di soggiorno ha frut¬ 
tato. dalla data della sua appli¬ 
cazione a Roma (1-10-1978) al 
31 dicembre 1981. circa 8 mi¬ 
liardi. 

Inoltre, su 100 turisti stra¬ 
nieri. 96 si dirigono a Roma e 
solo 4 nel Lazio; e. quanto all’ 
andamento della stagione in 
corso, viene registrato più 
3.5% negli arrivi degli italiani 
e più 113% nelle presenze, con 
un più 4.8% negli arrivi degli 
stranieri, a fronte di un calo 
neU’Sl che si era aggirato sul 
10 . 6 %. 



La proposta 
del PCI per 
la protezione^ 
civile 

Stamattina alle 11 presso 
il gruppo PCI alia Regione 
in piazza SS. Apostoli Paolo 
Ciofi presenta la proposta 
di legge sulla protezione ci¬ 
vile. 

Assemblea 
sulle donne 
e la pace 

Ogn alle 16 a Tivoii as¬ 
semblea unitaria sulle don¬ 
ne e la pace indetta dal Co¬ 
mitato di partecipazione 
del consultorio. Partecipa¬ 
no; per il PCI Laura Forti 
per il PSI Elena Marinucci 

Si prepara 
la manifestazione 
dei 17 aprile 

Per la grande manifesta¬ 
zione sulla pace del 17 apri¬ 
le a Milano con il compa¬ 
gno Enrico Berlinguer si 
sta organizzando la oelega- 
zione del Lazio. Si prevede 
un treno speciale con par¬ 
tenza da Roma alle ore 23 
del 16 aprile. 


il partito 


Avviso urgente 
alle sezioni 

La Federazione comuni¬ 
sta romana, in occasione 
della manifestazione nazio¬ 
nale sulla pace che si svol¬ 
gerà a Milano il giorno 17 
aprile alla quale partecipe¬ 
rà il compagno E. Berlin¬ 
guer. organizza un treno 
spaiale. II prezzo dei bi¬ 
glietto andata e ritorno è di 
L. 18.000 a persona. Si invi¬ 
tano i compagni a far per¬ 
venire presso l'Ufficio di 
amministrazione della Fe¬ 
derazione (entro domani 9 
aprile) le prenotazioni e i 
relativi pagamenti. 


COfiflITATO FEDERALE E COM¬ 
MISSIONE FEDERALE DI CON¬ 
TROLLO SUL CONGRESSO PRO- 
VINOAU FCa. Oggi «He 17.30 riu¬ 
nione congmnia su: «L'impegno dH 
ParMO verso d Congresso della 
FGCI». Retaiore il compagno M. San- 
dn. segretario deM FGCR. 

SEZIONE DI AMMINISTRAZIONE: 
oggi ane 17 m Federazione riunione 
dei responsaMi eh Amministrazione 
delle Zone (Bozzetto). 

SETTORE PREVIDENZA E ASSI¬ 
STENZA: alle 16.30 nurt^ne gruppo 
handicappati (Bartolucci) 

SEZIONE PROBLEMI DELLO SVI¬ 
LUPPO ECONOMICO E DEL LAVO¬ 
RO: il coordinamento elettronica pre¬ 
visto per oggi è rinviato a martedì 13 


are 13 30 

ASSEMBLEE: APPIO LATINO aCe 
18 30 con a compagro Pietro Valen¬ 
za deaa CCC; MOMTEVERDE NUOVO 
t a!>e 19 (Fracassi). 

! COMITATO DI ZONA: OSTIA alle 
18 a Ostia Antica gruppo lavoro casa 
(Tunwno). 

CORSL SAN LORENZO alle 19quar 
ta lezione (Ligas). MONTESPACCATO 
alle 18 terza lezione (Moro). 

SEZIONI E CELLULE AZIENOALI: 
EOILTER alle 17 ai cantieri di ReMitna 
(L. Beni). COMPAGNIE AEREE alle 

18.30 a Monti (Rossetti); SERONO 
alle 17.30 a Porta MaggKve (Spera); 
ANCC ane 16 wi sede (Ottavi). 

• DONNA OLIMPIA aSe 18 30 as¬ 
semblea su: «Famiglia e soc«td* 
Partecipa la compagna Anita Pasquali 
delCC. 

# É convocata per oggi aDe 10 c/o ■! 
Comitato Regkinale una riunione suAa 
psichtaina ICancrim). 

F6Ci 

ARCI IV ZONA aRe 18 (limitato 
promotore lotta ala A^oga IV cèco- 
scrizione (Nocera); PIETRALATA aRe 

17.30 Coorduiamenio deSe compa- - 
gne deHa V circoscrizione (Porrpili). 

FROSmONE 

Amaserxi aCe 16 Congresso FGCI 
(Tornassi). 

UTINR 

In Fed alle 17.30 C.D. casa (Spe¬ 
ranza. Oi Resta) 

RIETI 

In Fed commissione sanitè (Fe- 
stuccia). 

VITERIO 

Tarquinia alle 20.30 CdZ su EE LL. 
(Massolo, parroncuii). 

Fabrica alle 20.30 assemblea (Ci- 
marra. Trabacchmi). 

In Fed ane 19 riunione T'uppoca-. 
munaie. 


-'li*, •-* M.i •• * V 




A f. . : .it x'C.À r.i: ■(*‘.'ijt.i/':.;■ 
















































' It.-’ -3 ■ 


Giovedì 8 aprile 1982 


ROMA-REGIONE 


rUnità PAG. 13 


Un delitto sconvolgente; barbarie, ferocia, vigliaccheria 


Assassinata con la qoiTofa 


Voleva uscire dal giro dell’eroina 


Rosa Martucci aspettava un bambino - Aveva cominciato a bucarsi a quattordici anni - Per procurarsi 
la dose, ogni giorno si prostituiva per le strade della stazione Termini - Voleva ricominciare daccapo 
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Con tante speranze. 


con tanta paara 


Vent anni, e 


qnel figlio cKe 


stava per nascere 


*Fuggi ragazzo dalla droga. 
Fuggi finché sei in tempo, esci 
da questa valle di lacrime. Rch- 
si e Walter si amano. Fuggi ra¬ 
gazzo». Rosa Martucci non a- 
veva mai scritto una lettera 
d'amore. L'aveva lasciata una 
notte sul comodino di Walter, 
prima di andare lungo il violo¬ 
ne di Castro Pretorio a vende¬ 
re i suoi vent’anni per qualche 
migliaio di lire. Aveva trovato 
una storia vera, per la quale 
valeva la pena di farla finita 
con droga e «mestiere». Ma 
glielo hanno impedito con due 
cinte intorno al collo. È diffici¬ 
le abbandonare quel mondo, è 
come una catena. Era grazio¬ 
sa, Rosa, da quando aueua 
smesso di bucarsi le vene con 
una siringa. E Walter le voleva 
bene anche per questo. Perché 
sentivo di essere riuscito ad 
aiutarla. Da più di un mese 
Rosa beveva solo boccette di 
metadone, sempre più piccole, 
e presto avrebbe smesso anche 
di •battere» perché la madre di 
Walter le avrebbe trovato un 
posto come donna delle puli¬ 
zie. 

Walter ormai non dorme da 
tre giorni. ‘Rosi non era mi¬ 
gnotta. Era costretta a fare 
quel lavoro. Era dolce, affet¬ 
tuosa, puliva la casa, aiutava 
in cucina. Proprio in gamba, 
in gamba ti dico. Tante volte, 
quando ci alzavamo la matti¬ 
na incazzati, discutevamo ore 
e ore... Son so mica se ce la 
farò a resistere. Adesso che V 
hanno ammazzata così...*. S' 
interrompe alVimprovviso, 
guarda fisso il muro: «Ma dim¬ 
mi, lo sai che era incinta? Te 
l’hanno detto i medici all’obi¬ 
torio? Se ne sono accorti? Lo 
capisci perché non ce la faccio, 
adesso... Aspettava un figlio 
mio, lo capisci? Hanno am¬ 
mazzato pure lui, e già mi 
sembrava di conoscerlo quel 
figlio, era il mio, il suo». 

Nella stanzetta in penom¬ 
bra, all'ultimo piano di un pa- 
lazzaccio in rovina dietro via 
dei Serpenti, il letto a due 
piazze dove dormivano Walter 
e Rosa occupa quasi metò del 
pavimento di colto rosso. Una 
poltrona, un termosifane, un 
altro lettino tirato fuori da un 
mobile non lasciano spazio 
nemmeno per camminare. 
Quattro persone nella stanza. 
Walter, suo fratello, sua ma¬ 
dre, un amico. Squilla il telefo¬ 
no ogni dieci minuti. Risponde 
il fratello di Walter. «No. Rosa 
non c'è. Chi sei? Ma non sai 
niente? L'hanno ammezzata, 
non mi chiedere niente, non so 
niente». Per tutti la risposta è 
la stessa. 

Walter ricomincia a parlare. 
Racconta la storia di questa 
sua giovane fidanzata. O al- 
meno quel poco di storia che 
conosce. rNon gli chiedevo 
niente del suo passato. L'ho 


accettata così com’era, vi me 
bastava sapere che era diversa 
da tutte quelle che avevo cono¬ 
sciuto prima. So che aveva co¬ 
minciato a bucarsi sei anni fa. 
viveva solo quattordici anni, a 
quei tempi. Abitava a Traste¬ 
vere, e tutti i suoi amici lo fa¬ 
cevano. Tra Santa Maria e i vi¬ 
coli è un ria vai di spacciatori 
e siringhe, c’è rimasta in mez¬ 
zo pure lei. Tra un buco e l'al¬ 
tro, a sedici anni ha fatto un 
figlio. Non so come, perché 
una drogata dimagrisce, sta 
male. Eppure Alessandro pe¬ 
sava quattro chili, mi diceva 
Rosi. Chi è il padre? E che ne 
so. M'aveva detto che quando è 
nato Alessandro, il padre sta¬ 
va in galera, per una rapina o 
uno scippo, non ricordo, e che 
la polizia gli aveva sparato 
proprio vicino al cuore. Adesso 
Alessandro ha quattro anni, e 
vive con la nonna Tosca in via 
dei Cappellari Lei ha conti¬ 
nuato a •lavorare» in tutti 
questi. anni, soprattutto ai 
centro. Si metteva in piazza 
Barberini, in via Nazionale, 
dietro la caserma dell'Aero¬ 
nautica in viale Caslro Preto¬ 
rio 

Ma aveva protettori, gente 
che magari gli forniva anche 
la droga? tNon lo so, ma lei 
sapeva difendersi da sola. L'al¬ 
tra settimana, un tizio ha pro¬ 
vato a prenderle i soldi dalla 
borsa. Rosi gli ha messo le un¬ 
ghie in faccia, mezzo chilo di 
carne gli ha portato no. e s’è 
fatto venti giorni d'ospedale. 
Quando i poliziotti l'hanno 
chiamata, non ci volevano cre¬ 
dere... pensavano che Rosa a- 
vesse usato qualche arnese. 
Certo, in borsa aveva sempre 
un cacciavite, doveva difen¬ 
dersi. Ma non l'ha mai usato, 
mai. Era proprio forte». 

Il fratello di Walter grida 
che secondo lui non può essere 
stata una persona sola a mas¬ 
sacrarla così «Lei sapeva di¬ 
fendersi, anche da un uomo». 
Ma in quel momento alla radio 
c'è il fGazzettino». Tacciono 
tutti per sentire le notizie. Di¬ 
cono che Vautopsia ha rilevato 


echimosi sulla testa. Significa 
che l'assassino prima di stran¬ 
golarla, l’ho colpita. Walter a- 
scolta la radio con le mani sui 
capelli, in ginocchio sul letto. 
Poi si getta indietro, sbattendo 
a terra il materasso. •Bastardi, 
devono sperare che li prenda 
prima la polizia». 

n fratello di Walter raccon¬ 
ta di una mattinata a Porta 
Portese, Era proprio domeni¬ 
ca. •Sembrava davvero felice, 
sono sicuro che per lei stava 
ricominciando tutto daccapo, 
perché Walter le voleva bene, e 
pure lei lo amava. Domenica 
s’era comprata una maglietta 
e un paio di scarpe da duemila 
lire. Non aveva grilli per la te¬ 
sta, anche se i soldi non le 
mancavano con il lavoro che 
faceva. Era una Iella ragazza, 
e poteva ricominciare davve¬ 
ro. Non l’hanno voluta lasciare 
in pace, le hanno impedito di 
essere felice». 

Walter, sul letto, non sente 
nemmeno i discorsi intorno. 
Dice che xxlexyi sposarla, l’a¬ 
vevano deciso, per quel bambi¬ 
no che doveva nascere. «iVon 
era come tutte le altre. Non ne 
trovo un’altra così. Per me, 
guarda, è finita. C’è proprio 
un vuoto». 

Tutto questo, probabilmen¬ 
te. Rosa l’aveva detto ai suoi 
vecchi «amici», magari ad un 
suo ex «protettore-amante». 
Ed è stata punita, perché a- 
vrebbe tolto il guadagno a 
qualcuno. Magari l’assassino 
aveva paura che potesse rac¬ 
contare qualcosa alla polizia, 
anche sul giro della droga di 
Trastevere che Rosa conosceva 
bene, non foss’altro per averci 
vissuto tanto tempo. 

Lasciamo la stanzetta insie¬ 
me ad un amico di Rosa. Va ad 
ordinare una corona di fiori, 
poi vuole portare a sviluppare 
un rollino di foto a colori. Qua¬ 
ranta immagini scattate il 
giorno del compleanno della 
madre di Walter. Rosa aveva 
preparato anche una torta: 
•dalla tua nuora Rosi», c'era 
scritto. 


Raimondo Bultrini 


f ' 




Iti'. 


ROMA —• Una coppia di fìndanzatini l'ha vista sdraiata sul prato, 
vicino alle rovine di un castello lungo l’Appia antica. Intorno al 
collo due cinghie di cuoio, a mezzo metro un bastone. Ci voleva 
poco a capire che l’avevano strangolata, barbaramente, usando il 
bastone come una garrota. 

Nella borsa la polizia ha trovato i documenti: Rosa Martucci, 
nata nel 1962, residente in via dei Cappéllari a Campo de’ Fiorì. 
Aveva solo vent’anni all’anagrafe. Ma la sua è una storia senza 
giovinezza. Aveva già un figlio di quasi quattro anni e da almeno 
sei si prostituiva per comprare l’eroina. Ma da due mesi non si 
bucava più^ e presto avTebbe anche smesso di vendersi per poche 
migliaia di lire dietro la stazione Termini, in via Nazionale, in 
piazza Barberini. 

La «svolta» della sua vita era cominciata proprio a febbraio, 
quando ha conosciuto Walter, un biondino con i capelli ricci e gli 
occhi celesti. Walter non te chiedeva di diventare il suo «protetto¬ 
re», come avevano fatto tutti gli altri. Non le chiedeva nemmeno la 
droga. «Se vuoi restare con me, dew smettere di bucarti», le aveva 
detto. Cosi è stato. 

Rosa decise di uscire dal «giro», eia della droga che della prosti¬ 
tuzione, e la madre di Walter aveva già trovato per tei un posto 
come donna delle pulizie. Cera anche un altro motivo, il più im¬ 
portante, per troncare dawero tutto. Rosa Martucci aveva ritirato 
le sue analisi cliniche una settimana fa in ospedale, e sapeva di 
essere incinta. Il figlio era del suo fidanzato, Ìl primo fidanzato 
vero. L’altro, il padre del suo primo bambino, era in galera quando 
nacque Alessandro, per una rapina, con un proiettile nelle costole 
sparato dalla polizia. Per tutto questo Rosa aveva deciso di smette¬ 
re, ma l’hanno ammazzata. E’ diffìcile uscire, da un giro di droga e 
prostituzione. Quella «garrota» intorno al collo suona come un 
«avvertimento» per tutte quelle come leL «Evidentemente — so¬ 
stiene la polizia — la vittima aveva rivelato al suo “protettore” 
l’intenrione di abbandonarlo. Una decisione che cozzava contro 
interessi ben precisi: una ragazza così giovane è un’ottima fonte di 
guadagno per questi sciacalli». 

. Adesso si indaga sulle sue amicizie, partendo dalle testimonian¬ 
ze raccolte in casa del fidanzato, Walter Porchio, e dei genitori. 
Sono state «ricostruite» solo poche ore dei suoi ultimi giorni di vita. 
Da quando domenica pomeriggio Rosa Martucci ha lasciato la casa 
di Walter dietro vìa Cavour. «Verso le tre ha detto che usciva, ed ha 
chiesto ad una sua amica di accompagnarla», racconta il fidanzato. 
«Da quel momento non l’ho più vista, e non dormo più». 

Si è appurato che lunedì mattina Rosa si era recata a casa della 
madre per vedere il bambino, accompagnata da un uomo e da una 
donna con i capelli neri. Erano le undici, i genitori non c’erano. La 
madre, casalinga, il padre muratore (dopo aver scontato vent’anni 
di carcere per furti e scippi) hanno dette alla polizia di non sapere 
niente di più. Ed ora sì cercano queste due persone, descritte nei 
minimi particolari da una vicina. Probabilmente. lunedì mattina 
Rosa Martucci sapeva già di dover morire, ed ha chiesto di essere 
accompagnata per l’ultima volta a vedere suo figlio. «Non sarebbe 
mai sparita senza dirmi niente — grida Walter — e anche domeni¬ 
ca notte è stata costretta a restare con quegli infami che l’hanno 
uccisa, sono sicuro». 

E>ei due misteriosi personaggi non c’è traccia. Probabilmente la 
donna era la stessa «amica» che accompagnò Rosa domenica pome¬ 
riggio. «Una che nemmeno io conoscevo bene — dice Walter — ma 
sono sicuro che lei potrebbe dire molte cose». Forse, potrebbe dire 
chi aveva interesse a costringere Rosa nel «giro», un giro di balordi 
che sulla pelle di centinaia di ragazzine come Rosa alimentano il 
mercato «parallelo» di drc^a e prostituzione. 


r. b. 


Da Termini a Ostiense il doppio binarlo 


Nell’83 all’aeroporto 
anche con il treno 


Convegno 
della RM 19 
sulle emergenze 
in ospedale 


«Le emergenze in ospedale» 
è il tema di un seminario di 
adornamento che l’Unità sa¬ 
nitaria locale RM 19. con il pa¬ 
trocinio della Scuole medica 
ospedaliera di Roma, e della 
Regione Lazio ha indetto pres¬ 
so l'ospedale S. Maria della 
Pietà. Di particolare interesse 
è apparsa la proposta del pro¬ 
fessor Capurso. di un protocol¬ 
lo di intervento diagnostico e 
terapeutico che consenta al 
medico di base, di dare un pri¬ 
mo valido contributo al tratta¬ 
mento del paziente. 


Auguri al piccolo 
Christian Pais 


E’ nato Christian, figlio di 
Alberto e Giuseppina Pais. Ad 
un mese dalla nascita di Va¬ 
lentina, il nostro compaio di 
lavoro Rodrigo Pais, fotore¬ 
porter dell’Unità, diventa così 
per la seconda volta nonno. A 
Christian, al caro Rodrigo, alla 
moglie Marisa, ai nonni ma¬ 
terni Pietro e Santina ed ai ge¬ 
nitori i più calorosi auguri del¬ 
la redazione dell'Unita. 


Dal prossimo anno chi vorrà 
raggiungere raeroporto di 
Fiumicino potrà servirsi an¬ 
che del treno e non soltanto 
degli autobus AcotraL 

Infatti ci sarà un collega¬ 
mento con il Leonardo da 
Vinci e le stazioni di Roma- 
Termini e Roma-Ostiense. 

Il progetto per il collega¬ 
mento è stato approvato dal 
consìglio di amministrazione 
delle Ferrovie, su proposta del 
ministro dei Trasporti Balza- 
mo e sulla base del piano rea¬ 
lizzato dalla società aeroporti 
di Roma del gruppo Iri-Ital- 
stat. 

Il collegamento tra Roma e 
Fiumicino — contemporanea¬ 
mente sarà dato il via a proget¬ 
ti analoghi per Pisa-San Giu¬ 
sto e Ravenna-mare Adriatico 
— si svilupperà su due binari 
che consentiranno ai treni di 
raggiungere la velocità di 60 
km orari. 

Per questa opera è stata pre¬ 
vista una spesa complessiva di 
15 miliardi già stanziata con la 
legge del 12 febbraio '81. 

Con la nuova opera, inoltre, 
si potrà probabilmente alleg¬ 
gerire il traffico cittadino, in 
alcune zone appesantito dagli 
autobus dell’Acotral. 


Aymonino e Nicolini presentano il progetto del Comune: 
decine di mostre per creare il primo «museo della città» 


Roma diventerà 


un'immensa vetrina 


con ì riflettori 


su 100 anni di storia 


Dal prossimo 
autunno fino 
a primavera 
un calendario 
ricco di 
iniziative 
Molte sedi 
verranno 
restaurate 
per l’occasione 
Dai cataloghi 
delle esposizioni 
nascerà una 
collana sulla 
storia moderna 
della città 



L’obiettivo è quello di orga¬ 
nizzare un primo nucleo del 
«museo della città». Le inizia¬ 
tive per realizzarlo però sono 
tali e tante da far pensare più 
che ad un museo ad una intera 
città in mostra. 

Le esposizioni che dovreb¬ 
bero partire in autunno e pro¬ 
seguire per tutto Tinverno e la 
primavera prossima, sono sta¬ 
te presentate ieri in Campido¬ 
glio dagli assessori al Centro 
storico Carlo Aymonino e alla 
Cultura Renato Nicolini. 

Tutte le iniziative ripjarda- 
no gli anni che vanno dal 1870 
al 1911, il periodo cioè del tra¬ 
sferimento a Roma della capi¬ 
tale d'Italia. Una scelta, han¬ 
no tenuto a precisare gli orga¬ 
nizzatori, che non è dettata da 
una questione di prestigio ma 
dalla necessità di porre con 
forza il problema della man¬ 
canza delle strutture necessa- ‘ 
rie ad una capitate. 

Dall’urbanistica, al costu¬ 
me, dalla letteratura, all’arte, 
daH’informaziune, alla scien¬ 
za: un po’ tutti i campi saran¬ 
no rivisitati così com’erano 
tra la fine deH’SOO e l’inizio 
del '900. Il p^ramma poi sa¬ 
rà realizzato in sedi importan¬ 
ti che verranno ristrutturata 
per l’occasione. Un progetto 
molto vasto, insomma, che sa¬ 
rà realizzato dal Comune, ma 
con la collaborazione di istitu¬ 
zioni ed enti italiani e stranie¬ 
ri (nella sua presentazione 1’ 
assessore Aymonino ha tenu¬ 
to a precisare la rapidità con 
cui hanno risposto gli istituti 
interpellati. 

Le mostre non sono ancora 
definite nei dettali, ma gli 
assessori hanno già presenta¬ 
to un calendario di massima. 

Villa Medici: un’esposizio¬ 
ne di costumi, oggetti, suppel¬ 
lettili, utensili domestici dell’ 
epoca sarà allestita all’Acca¬ 
demia di Francia. Il materiale 
proviene dalla collezione Ti- 
relli e da altre pubbliche è pri¬ 
vate (guardaroba del firma¬ 
le, famiglie Torlonia, Fiorio). 
L’apertura è prevista per il 
febbraio''83. 

Quirinale:. saraimo orga¬ 
nizzate visite guidate agli ap¬ 
partamenti del palazzo e alle 


collezioni. Si potrà anche visi¬ 
tare il gabinetto storico dei 
Savoia. Sono in corso dei con¬ 
tatti per esporre anche la col¬ 
lezione numismatica di casa 
Savoia. ' ' 

Monete e medaglie: al mu¬ 
seo Barraco sarà allestita una 
mostra suU’origine delia zec¬ 
ca, sulle monete e medaglie di 
Roma capitale e sul rinnovo 
delia monetizzazione. 

Cronaca e società: saranno 
esposti i quotidiani della mag¬ 
gioranza e dell’opposizione (a 
cura di Andrea Barbato). Ver¬ 
rà ricostruito lo studio di un 
fotografo, esposti libri per 1’ 
infanzia e materiale didattico 
per la scuola. A corredare que¬ 
sta sezione ci saranno fotogra¬ 
fìe di feste in piazza, celebra¬ 
zioni dinastiche, balli in ma¬ 
schera, avvenimenti politici, 
editti, fatti di cronaca nera e 
processi celebri. Saranno 
protettati anche sceneggiati 
televisivi su noti processi del¬ 
l’epoca, che furono non solo 
fatti di costume ma avveni¬ 
menti di rilevanza nazionale 
(ad esempio lo scandalo della 
Banca Romana). Verranno i- 
noltre proiettati film d’epoca 
della Cineteca nazionale e tra¬ 
smesse musiche del periodo. 
La mostra sarà ospitata a Pa¬ 
lazzo Braschi. 

Archeologia e collezioni: le 
mostre di materiali fotografici 
e di scavo realizzati all’epoca 
saranno ospitate in edifici 
monumentali aperti per l’oc¬ 
casione (Teatro Marcello, Au¬ 
ditorium di Mecenate, Augu- 
ateo). Saranno presentate col¬ 
lezioni private passate al Co¬ 
mune e allo Stato, cioè il mu¬ 
seo napoleonico, la collezione 
Cini, il museo Barraco. Sarà 
inoltre risistemato il Museo 
civico di zoologia e si aprirà 
una mostra sulla storia del 
Giardino zoologico. 

Arti 0|:untive: una mostra 
di dipinti e bozzetti del perio¬ 
dò, provenienti dalla coUezio- 
ne del Quirinale, dalla Galle-. 
ria comunale d’arte moderna 
e dalla Galleria nazionale d’ 
arte moderna. 

. Università e scienza: sì a- 
priranno al pubblico per vìsite 
guidate i musei dell’Universi¬ 


tà e dell’Orto botanico. Tra 
questi dovrebbe esserci anche 


I Istituto geologico, uno dei 
primi di Roma capitale, da 
poco restaurato. 

Lo spettacolo: è previsto un 
ciclo ai lezioni e conferenze 
del professor Marotti deH’isU- 
' tuto di storia del teatro e dello 
spettacolo. Concerti e incontri 
sulla musica del periodo pres¬ 
so l’Accademia filarmonica 
romana. Il teatro dell’Opera 
aprirà la prossima stagione 
(novembre ’82) con l’opera 
«Semiramide», la stessa che i- 
naugurò il teatro Costanzi 
(oggi teatro dell’Opera). Una 
serie di concerti saranno alle¬ 
stiti anche dell’Accademia di 
S. Cecilia. 

Architettura e urbanisti¬ 
ca: rappresenta una delle par¬ 
ti più significative deU’intero 
progetto. E’ costituita da una 
' mostra di disegni e di progetti 
sulle trasformazioni architet¬ 
toniche e urbanistiche di Ro¬ 
ma capitale. Contemporanea¬ 
mente alla mostra verrà ripri¬ 
stinata una cancellata otto¬ 
centesca di Piazza Vittorio e 
sarà realizzato del CNR un 
plastico della Roma 1870. 

La Chiesa nella capitale 
dal 1870 al 1911: sarà una mo¬ 
stra sulla presenza della Chie¬ 
sa nei vari aspetti della vita 
civile e quotidiana. E‘ previ¬ 
sto un ciclo di conferenze sul¬ 
la storia ecclesiastica del pe- 
■ riodo. 

La comunità ebraica: una 
mostra sulla vita, i personag¬ 
gi, le tradizioni della comuni¬ 
tà ebraica in quel pieriodo e 
un’espc«izione sulle trasfor¬ 
mazioni subite dal ghetto. 

Esercito: dall’Istituto stori¬ 
co dell’arma del Genio sarà al¬ 
lestita una mostra delle diver¬ 
se armi presenti in quel perio¬ 
do. Contemporaneamente la 
sede regionale della Rai orga¬ 
nizzerà servìzi dedicati alla 
mostra e saranno curate tra- 
' emissioni ' radiofoniche sulla - 
cultura letteraria del periodo. 
E’ stato poi messo a disposi¬ 
zióne dalia Rèi uh programma 
in tre puntate girato per il 
centenario di Roma capitale. 

I cataloghi delle diverse e- 
dizioni saranno la base di una 
collana di documentazione su 
Roma contemporanea. 


Qid «salotti» sofisticati 


ma così banali, così falsi 



Fra il 1884 e il 1888, nascosto dietro pseudonimi di una 
frivolezza spudorata (Duca Minimo, Lìla Bisquit, Mi- 
ching Mallecho, ecc.) Gabriele D’Annunzio, poco più che 
ventenne, decanta su «La Tribuna- e su -Capitan Fracas¬ 
sa» i rituali mondani della Terza Roma. Sotto un tessuto 
di raffinatezze un po’ sommarie e dì ironie un po’ banali, 
trapela qualche spunto di costume: forse soprattutto del 


gusto letterarìache, pasticciando naturalismo e decaden¬ 
tismo, fu di quel costume indizio né secondario né parti¬ 
colarmente promettente. 

Dalle -Favole Mondane- dì Gabriele D’Annunzio (Gar^ 
zanti, 1981) estraiamo una cronachetta molto sintomati¬ 
ca, in cui fatuità e languore si lasciano mortificare dalla 
grettezza del perbenismo. 


Quella sera il conte e la 
contesso di Marciac, l’uno u- 
scendo dalla sua stanza, e 1* 
oltro dol suo «boudoir», si in¬ 
contrarono attraversando il 
salotto, tn verità, erano otto 
lunghi giorni, e forse più. che 
non si vedevano. Hanno for¬ 
se tempo di vedersi, manto e 
moglie? Come non essere di¬ 
visila notte, quando è neces¬ 
sario che Io signora vada al 
bollo e che il signore vedo al 
Circolo? Come store insieme 
il giorno, quondo il signore è 
dal suo agente di comoio e lo 
signora è dalla sorto? 

Si guardarono un po’, sor- 
ridendo. Egli avevo l’abito 
nero,^^ uno festa di Anato- 


line Meyer, con «quadri vi¬ 


venti» dopo ceno: ella era in 
•toilette» da ballo, tutto ni- 
vea, con quella dolcissimo 
pelle lievemente soffusa d'un 
po’ di «veloutine», per un «pi- 

S ie-nique» notturno di Mme 
orison della colonia ameri¬ 
cana. Elia trovoivi lui molto 
eleganie; egli trovavo lei 
mòtto beila. 

•Buonasera, Andrea!» 
•Buonasera, Giuliana!» 

Si guardarono ancoro con 
piacere. Erano contenti di 
trovarsi cosi, a faccia a fac¬ 
cia. Si tesero la mono. Non 
parlavano, ma pareva che si 
dovessero dire qualche coso. 
A che pensotxino dunque 
ombedue? Forte ricordava¬ 
no. Erano sposi da non molto 


tempa Come erano stoti feli¬ 
ci, in sul prinapio? 

Oh dolci sere, in quel salot¬ 
to. d’inno nzi al caminetto, 
sotto il chiarore languido del 
lume, mentre U thè fumava 
nelle tazze della Chinai 

Era dunque /uggito per 
sempre quell'epoca felice che 
sorrìdeva alta loro memoria? 
Fuggita? Perchè? Non era 
forse possibile riaccendere la 
rosea lampada dell’intimitd? 
Infondo la festa di Anatóline 
non sord molto divertente, 
con quei •quadri viventi».^ 
sempre la stessa cosai e que¬ 
ste donne sono cosi stu}MCÌ 
guanto al «pique-nique» della 
Morison nulla di nuovo, dav¬ 
vero: tempre lo stesso valzer 


e la stessa eterna •flirtation», 

Quonto sarebbe dolce ri- 
monere a casa, insieme, ed u- 
marsi come una vetta! . 

Si guardarono ancora, te¬ 
neramente. Le loro moni non 
s’erano disgiunte. 

Ma ma, che avevano? Era¬ 
no matti? Che idee strane e- 
ran mai quelle? 

Ebbero ombedue un picco¬ 
lo susulto, e risero come fa 
chi si sveglia da un sogno im¬ 
possibile. Uscirono dèi salot¬ 
to. discesero Io scalinata, l’u¬ 
no a fianco dell'altra, facen¬ 
do deUe ciarle insignifìcamù 
Alla porta si separarono. 

«Buonasera, conte». 

«Buonasera, contrssas. 


* z * 
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Lirica e balietto 


TEATRO DELL'OPERA 

(Ovezionfl Briistica - Tel. 461755) 

Sabato alle 18 (fuori abb. ree 52) L« tonnambuto di 
Vincenzo Bellini. Direttore d'orchestra Oliviero De Fabri- 
tiis. maestro del coro Gianm Lazzari, regia Filippo Divelli, 
scene Sanquvieo. Interpreti: Luciana Serra. Carlo Da BoT' 
toli, Renzo Cesellato. Clara Foti, Kate Gamberucci, Gior¬ 
gio Onesti. Roberto Mazzetti. 

Martedì alle 20 30 Replica de L« sonnambula 
TEATROCIRCO • SPAZIOZERO 
(Via Galvani - Tel 6542141-573089) 

Domani alle 21 Per la rassegna «Tanztheather» la danza¬ 
trice Susanne Lmke presenta Solo Osrtcs. 


ROMA - SPETTACOLI 


Concerti 


ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 

(Via Vittoria. 6 - Tel 6790389) 

Domani alle 21. Quartano Sehubart. Musiche di 
Haydn. Mozart e Schubert. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 

(Via Fracassini. 46) 

Sabato alle 17 30. Presso l'Auditorio S Leone Magno 
(Via Bolzano. 38 • Tel 853216) Antonio Manasaa 
(violonealliata) a Frani Maaaingar (pianiata). Musi¬ 
che di Boccherini, Schumann. Brahms. Debussy e Cho- 
pin Prenotazioni telefoniche all'Istituzione. Vendita al 
botteghino un ora prima del concerto 
ORATORIO DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone. 32/A) 

Alle 2115 Concerto dal eontratanora R. Sarfcalay 

Dannis con P PandoKo (viola da gamba) e R Alessan¬ 
drini (cembalo) Musiche di Albinoni, Legrenzi. Scarlatti. 
Vivaldi e J S Bach 

SALA CASELLA 

(Via Flaminia. 118) 

Giovedì alle 20 45 David Collyar (clavicembalo) a* 
segue mualcha di Freaeobaldl 


Prosa e Rivista 


Cinema e teatri 


ABACO 

(Lung Melimi, 33/A - Tel. 3604705) 

Alle 21 15 L'Aleph Teatro presenta il Teatro Individua¬ 
zione in Riccardo III da Shakespeare, con Severino Sal¬ 
tarelli e Simona Volpi Regia Ugo Margio 

ALLA RINGHIERA 

(Vìa dei Riari. 81 - Tel 6541043-6568711) 

Alle 21.15 La Comp di Prosa L. Modugno presenta 
Etamamente tua di e con L. Modugno. Regia di M. 
Landi. con E Lazzareschi. N. D'Agata. T. Ronchi. 
ANACROCCOLO 
(Via Capo d Africa. 5) 

Alle 21. Scoprite la signora da T. Maclntyre. Regia di 
O. Guardamagna. (Ultima reata). 

ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 

Alle 21 15 La Coop La Plautina presenta Gatabo con 
S Ammirata, M Bonim Olas. P. Parisi, F. Madonna 
Regia di E De Castro 

ASSOCIAZIONE CULTURALE L'ARTE E LO SPET¬ 
TACOLO 

Via Padova. 17 - Tel 42829BI 

Alle 16 30 La Comp. Masca (vesenta En Baudalaira di 
Damele Valmaggi 

AURORA 

(Vìa Flaminia Vecchia. 520 • Tel 393269) 

Alle 17.15 II Taatro dalla sorpresa con Mana Luisa e 
Mano Santella. Dal Café chantant al varieté futunsta. 
BEAT 72 
(Via G G. Beiti. 72) 

Alle 21 30 II Gruppo Teatrale Ottavia presenta Nicoletta 
Amadio e Marta Moretti in Subway. 

8ELU 

(Piazza S Apollonia. 11/A) 

Alle 17.30 «Prove apertei. La Coop. Gran Teatro Pazzo 
presenta La Quattro Stagioni di A Wesker. con Rosa 
Di Brigida, Lorenzo Alessandri (novitd assoluta). 

BERNINI 

(P zza GL Bernini. 221 

Alle 17 30. Un'ora d'amoro cb Josef Topol Regia di 
Gian Filippo Belardo. con Mino Caprto, Masana Cotucci e 
Giulia Perroni. 

CAPANNONE INDUSTRIALE 

(Via Falzarego - Isola Sacra - Tel 6451130) 

Domani, sabato a domenica alte 21. Taatro di Remondì 
e Caporossi. Pren. e vend anche presso il Teatro Quinno. 
Domenica servizio gratuito pullman ore 20 30 da Piazza 
SS. Apostoli (ang Piazza Venezia). 

CENTRALE 
(Via Celsa. 6) 

Alle 1 8. Giulia Cassra è... ma non lo dito a Shafco- 

spasra dì Ciuf oh Insegno. Regia di Massimo Cmque. 

DEI SATIRI 

(Piazza di Grottapinta, 19 • Tel 6565352) 

Alle 1 7 30 (fam.) LaCoop. C.T.I presenta Lb trappola 
(The Mouseuap) di A Christie, con J. Fierro. T. Sciarra. 
S Dona. P Paoloni. M Gigantini. R egia ó P. Padom. 

DEL PRADO 

(Via Sora 28-Tel 5421933) 

Alle 2 I 45 La Comp Teatro II Quadro presenta R por- 
taceste della signora Cazzola di Antonio Petito. con 
A Mariella 

DELLE AR'H 

(Via Sicilia. 59 - Tel 4758598) 

Alle 17 (fam ) e 21 (1* fam serale in abb ) Il Gruppo 
Teatro Libero RV presenta Tradimenti, di H. Pinter. con 
S Fantoni. I Occhim. O Del Prete Regia G Patroni 
Griffi (Ultima settimana) 

DELLE MUSE 
(ViaForn 43) 

Alle 21 30 La Comp Pupi e Fresedde m coHaborazione 
con L humour Side di Firenze presenta H calrrtanta da S 
Beckett. con F Piacentini Regia A Savetli 
DE* SERVI 
(Via del Merlato. 22) 

Alle 17 e 21 Christua di G Titta 
EUSEO 

(Via Nazionale. 183) 

Alle 17 (F/03) La Comp Glauco Mauri presenta G. 
Maun in n Signor Puntila a M suo sarvo Matti, di B 
Brecht con I Danieli. R Sturno Regia di E Marcucci 

GHiONE 

(Via dette Fornaci 37 - Tei 6372294) 

Alle 17 (fam ) La mogli# idaala. di M Praga Regia d> 
E Fenogl'O. con I Ghione. P Colizzi. G Barra 
GOLDONI 
(Vicolo dei Soldati. 4) 

Alle 21 15 La Comp di Prosa «Il Pungiglionei presenta 
Escuriaia di M de Gheiderode. con G Mattioli. P 
Biuso G SchetTin, G Smoniru 
LA CHANSON 
(Largo 6rarKaccK> 82/A) 

AUe 21 30 n Parfone con fl Di Rienzo. O Granato. S 
Guerriero C Veneziano 
LA COMUNFTÀ 
(Via G Zanazzo t ) 

AUe 2 1 30 La Comunità Teatrale Italiana presenta In 
Abis Regia di G Sepe con L Biagm. A Brunir». F. 
Cortese O La Loggia A Memchetti 

LA MADDALENA 

(Vìa deSa Stetietta. 18) 

Alle 21 15 La dorma laggerto la donna di Camriia 
Mighori con Laixa Cokxnbo e Patrizia Marineik 

LA PIRAMIDE 

(Vìa G Benzor». 51 - Tei 576162) 

Alle 21 15 La Coop I Teatranti presenta La farsa dai 
Tanabrosi di M de Gheiderode Regia di Fatuo Cnsah 

LIMONAIA Di VILLA TORLONIA 

(Via SpaHanzaml 

Alte 20 45 L Assoc Teatrale «Od'adek 2« presenta La 
diicbassa «rAmalft di J Webster 
METATEATRO 
(Via Ma-Tieh 5) 

Atte 2115 L Assessorato aia Cultura del Comune di 
Roma presenta Taatzoea Re^a di Angiola Jamgro ccn 
Gabneia Jacobucci Angioia Jangro Maria P.era Regoh 
Francesca Testa Fernando Toma 
MONGIOVINO 
(Via (jenocchi 15) 

Alte 18 La Comp Teatro (f Arie di Roma presenta Nac- 
«lua al mondo un sola (S. Ftarvcasco) e Lauda di 
Jacopooa da Todi, con G MongKnnno G IsKlori 

PARIOU 

(Via G Borsr. 20 - Tri 803523) 

Alle 17 (abb F/D2) C Motfese presenta V Caprioli m 
La bottaffa dal caff* di C (ìoidoni. con R Cucciofla 
Regia di G Sbrag>a 
PICCOLO DI ROMA 
(Vìa della Scala) 

ACe 1 8 30 La Coop «Teatro de Poche* presenta Dio è 
morto Re^a di Aiché Nanà con A Nanà. Franco De 
Luca Mimmo Surace Ingr L SOOO • Rid L 2000 
PICCOLO EUSEO 
(Via Nazionale 183) 

Alle 17 (abb F/D1) La Comp dì Prosa del Teatro Ehseo 
presenta F Valeri m La dorma cha amo di F Valeri 
POUTECNICO 
(Via G B Tiepolo, 13/A) 

(SALA A) Alle 21 La Comp La Lettera Smarrita presen. 
ta lo aono un noma; Emiiy Dickinson di e con Lisa 
Pancrazi 

(SALA B) Alle 21 15 Raportaga Storia di noiin m- 
contn di Stefano Mastini 

ROSSINI 

(Piazza S Chiara. 14 - Tri 6542770) 

Alle 17 15 (fam ) La Comp Stabile dal Teatro dì Roma 
■Checco Durante* m Roba vaccMa a cori gknr a rd d P 
Scifoni Regia E Liberti 


SALA UMBERTO 

(Via della Mercede 49) 

Alle 21 Paolo Poli presenta Soirée Satia concerto m 
due tempi con Antonio Balista e Carmen Ragghiami 

SISTINA 

(Via Sistina. 129 - Tel 4756841) 

Alle 21.15 Franco Fontana presenta per la prima volta in 
Europa Oba oba 82 di Sargentelli La piu grande rivista 
brasiliana 

SPAZIOUNO 

(Via dei Panieri. 3 • Tel 5896974) 

Alle 2 1.15. Signorina Giulia di A Strindberg Regia M. 
Gagliardo, con S Madia. M. Morosmi, M. Morselli. 
TEATRO DELL'OROLOGIO 
(Via do Filippini. 17/A - Tel 6548735) 

SALA GRANDE) Alle 21 15. Terroristi di M Moretti, 
con F Carnelutti. P Giorgio. P Gasparro. M Patulli 
Regia A Zucchi 

(SALA CAFFÈ TEATRO) Alle 16 e 19 Teatro Studio 
presenta L'orgia di P P Pasolini Ore 16 Laboratorio 
Ore 19 Lettura Pubblica con M G Grassini. B Monti- 
naro. F Codispoti Regia di Lorenzo Salveti 
TEATRO DI ROMA • TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri 21 • Tel 65 44 601-2-3) 

Alle 17 La Comp Teatro Stabile di Genova presenta 
L’orologio americano di A M.i'er Regia E Pctri, con 
L Capolicchio. F De Cerosa C Gora 
TEATRO DI ROMA - TEATRO FLAIANO 
(Via S Stelano del Cacco 18 • Tel 67985691 
Alle 17 La Coop (Il Politecnico* presenta II mercato 
deiramoro di Frank Wedekind Regia di Gian Carlo 
Sammartano 

TEATRO E.T.I. QUIRINO 

(Va M Minghetti. 1 • Tel 6794585) 

Alle 17 (1* fam diurna in abb 1 Mano Scaccia m La 
acuoia delle mogli di Mohère Regia di Marco Mattoli- 
ni 

TEATRO E.T.i. VALLE 

(Via del Teatro Valle 23/A Tri 6543794) 

Alte 21 II Teatro Stabile deli Aquila presenta Candelaio 
di Giordano Bruno Regia di Aldo Tnonlo 

TEATRO GIULIO CESARE 

(Via G Cesare. 229) 

Alle 17 Eden Taatro di Raffaele Viviani Regia di Rober¬ 
to De Simone 

TEATRO IN TRASTEVERE 

(Vicolo Moroni. 3 - Tel 5895782) 

(SALA A) Alle 21.15 La Comp Teatro del Vicolo in li ra 
beve con B Fogola. O Buccino. M Reppi. Ingr. L. 4500 
- Rid L 3500 

(SALA Bl Alle 21.15. Il (jruppo Teatro Laboratorio pre¬ 
senta I donatori di sangue di Giorgio Gasimi Ingr. L. 
6000-3500. 

(SALA C) Dal 15 al 24 aprite Actor's Work, seminvio 
sulla recitazione tenuto da Bruce Myers. 

(SALA POZZO). Sono aperte le iscrizioni al «Seminario» 
tenuto da Yoshi Oida sul Ruoto della voce a del movi¬ 
mento nella cultura giepponeaa (dal 3 al 9 maggio e 
dal 17 al 23) 

TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini) 

Alle 21 La Comp Teatro Belh presenta L'aducazlona 
pariamentara con Antonio Salines e Caro'a Stagnare. 
TEATRO 23 
(Via Giuseppe Ferrari. 1) 

Alle 21 La Comp Teatrale La Grande Opera presenta 
Rattua concerto-spettacolo con la Kali Yuga Ethological 
Ochestra. - Ingr. L. 3500-2500 

TORDINONA 

(Via degli Acquasparta. 16 - Tri 6545890) 

Alle 19. ET) presenta «Scenario Informazione 82* Ri¬ 
cerca materialistica: Divarsamenta abita l'uomo 
(Performance Installazione) Ingresso libero 


Sperimentali 


BORGO 1S 

(Vicolo del Campanile. 151 

Alle 18 30 11 Laboratorio Teatro Maschere presenta im¬ 
magini da Mirkalla 
DO ir 98 

(Va Geraco. 1/A - Tri 7598777) 

Alle 15 «Lo Specchio de' Mormoratori* presenta Ola 
Quminimauar. Studi di Giancarlo Palermo. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour 22 • T. 352153) 

L. 4000 

Cortan M barbaro con S Bergman • Awenhaoso (VM 
14) 

115 30-22 30) 

AIRONE 

(Va Libia. 44 - Tri 7827193) L. 3500 

BaiMna Joa (Prima) 

(16-22 30) 

ALCYONE 

(Va Lago di Lesina. 39 - Tri. 8380930) L 3500 
Gli amici di Geòrgia di A. Penn - Drammatico 
(16-22 30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Va Moniebello. 101 - Tel 4741570) L 3000 
Sexy sinphony con Sammy Sanders - Sentimentale 
(VM 18) 

MO-22 30) 

AMBASSADE 

(Va Acc degh Agiati 57 - Ardeaiino - 
Tri 5408901) L 3500 

Nell'anno del Sigirora con N Manfredi - Drammatwo 
(15 30 22 30) 

AMERICA 

(Va N del Grande. 6 - Tri 5816168) L 3000 
Conan II barbaro con S Bergaman • Avventuroso (VM 
14) 

(15 30-22 30) 

ANTARES (Vale Adnalico. 21 - Tri 890947) 

L 3000 

Il grand# ruggito con Tippi Hedren - Drammatico 
(16-22 30) 

ARISTON 

(Va Cicerone. 19 - Tri 353230) L. 4000 

Buddy Buddy con J Lemmon e VV Matthau • Comico 
(16 22 30) 

ARISTON N. 2 

(G Colonna - T 6793267) L 4000 

uni a il vagabondo • Disegr» animati 
(16-22 30) 

ATLANTIC 

(Va Tuscoiana 745 - Tri 7610656) L 3000 
Sballato gasato cotrrplatamanto fuso con 0 Aba- 
taniuooo - Comico 
(16-22 30) 

AUGUSTUS 

(Corso V Emanuele 203 - Tri. 655455) L 3000 
Mapliysto con K M Brandauer - Dra.'nmai'CO 

116 30 22 30) 


7827193) 


VI SEGNALIAMO 


L. 4000 


L 4000 


CINEMA 

«Gli amici di Qaorgiaa (Aleyona) 

«Buddy Buddy» (Aritton. Quattro Fonta¬ 
ne) 

«Mephisto» (Auguatut. Balduina) 

«Reds» (Barberini) 

«Ricche a famosa» (Capranlehatta. f m- 
bassy) 

«Ragtime» (Fiamma n. 2) 


BALDUINA 

(Piazza della Balduma. 52 • Tel. 3475921 L. 3500 
Mephysto con K M. Brandauer - Drammatico 
(16 30-22 30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini, $2 - Tri. 4751707) L. 4000 

Reds con W. Beatty - Drammatico 

(15-22) 

BELsrro 

(Piazza delle Medaglie dOro. 44 - Tel. 340887) 

L 3000 

Paradise con W Aames • Sentimentale 
(16-22 301 
BLUE MOON 

(Va dei 4 Cantoni 53 ■ Tel 4743936) L. 4000 
Nell'anno dal aignora con N. Manfredi - Drammatico 
<16 22.30) 

BOLOGNA 

(Va Stamva 7. P za Bologna - Tel. 426778) L. 4000 
La tal l'ultima sui matti? (Prima) 

(16-22 30) 

BRANCACCIO 

(Va Merutana. 244 - Tri. 735255) L. 4000 
La eal l'ultima sui motti? (Piana) 

(16 30-22.30) 

CAPtTOL 

(Va G. Sacconi • Flammio • Tri. 393280) 

L. 3500 

Lilli a II vagabondo • Disegni animiti 
(16-22 30) 

CAPR AMICA 

(Piazza Capranica. 101 • Tri.6792465) L 4000 
Il Marchesa del Grillo con A. Sordi - Comico 
15 30-22 30) 

CAPRANICHETTA 

(Piazza Montecitorio. 125 • Tri. 6796957) 

L 4000 

Ricche a famosa con J. Bissai > Orammatico 
(16 22.30) 

CASSIO (Va Cassia. 694 - Tri. 3651607) L 3000 
Il paramedico con E. Montesano • Comico 
COLA DI RIENZO 

(Piazza Cola di Rienzo. 90 • Tel. 350584) 

L 4000 

La sai Tuttimo sul motti? (Prima) 

(16-22 30) 

EDEN 

(Piazza Cola di Riaruo. 74 • Tel. 380188) 

L 4000 

Banatra Joo (Prima) 

116-22.30) 

EM6ASSY 

(Va Stoppani. 7 - Tri. 870245) L, 4000 

Riecha a famosa con J. Bisset • OremmatKO 
06-22.30) 

EMPIRE 

(Va R Marghenta. 29 - TeL 857719) L 4000 
L TapsaqsiiW di riveM» con George C Scott-Dremmit 
(15 30-22 30) 

ETOILE (P. m Luana 41 - TeL 8797556) L- 4000 
Più ballo di eoo) ■) m u ore con E. Monteseno - Comico 
(16-22.30) - 
EURCINE 

(Via Uszt. 32 • TeL 5910986) L. 4000 

La «ai Tuitima «td matti? (Prima) 

(15.45-22.30) 

EUROPA (C.so Itafaa. 107 > Tri. 865736) U 4000 
Banana Joa (Poma) 

(16-22.30) 

FIAMMA (Va Bissolati. 47 - T. 4751100)1. 4000 
Diritto di cronaca con P. Newman - Drammatico 
115 45-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Va S N da Tolenttno. 3 - T. 4750464) 

L. 4000 

Ragtime con J Cagney. 6 DoviS • Drammatico 
(15 30-22 30) 

GARDEN (Vale Trastevere. 246 • Tri. 582846) 

U 3 500 

Paradisa con W Aames - Sentimentate 
(15.45-22.30) 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tri. 894946) L 3500 
Paradisa con W. Aames - Sentimeniale 
(16-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43 - T. 864149) U 3500 
Ricomincio da tra con M Troisi • Comico 
(16-22 30) 

GOLDEN (Va Taranto. 36 - T. 7596602) l. 3000 
Uin a H vagabondo Disegn: arumati 
(15 30-22 30) 

GREGORY 

(Via Gregono VI. 180 - Tri. 6380600) L 4000 
Banana Joa (Prima) (16 30-22 30) 

HOLIDAY (Largo B MarceBo - TeL 858326) 

L 4000 

Momonti di gloria con B Cross • Drammatico 
(15 30-22 30) 

INDUNO (ViaCìvolamo induno. 1 • TeL 582495) 

L 3000 

Ulti a M vagabondo - Disegni animati 
(16-22 30) 

KING 

(Via Fogliano. 37 - Tri- 8319541) L. 4000 

Banana Joo (Prima) 

(16 22 30) 

MAESTOSO (Va Appia Nuova. 176 - Tri 786086) 

L 4000 

Beno mio boRaxza mia (Pnma) 

(16 30 22 30) 

MAJESHC (Via SS Aposfoh. 20 - Tri 6794908) 

L 3500 

Teps squilH di rivolta con George C Scott-Drammat 

(15 30-22 30) 


Tel. 380188) 


) L, 4000 

OremmatKO 


U 3500 


L 4000 


L. 4000 


IISIIZIATIVA 


I SPECIALE 


l 


Una settimana di soggiorno nel villaggio turìstico dì 


t V 


V 


VERUDELA 


(FOLA) 


Sistemazione m camere doppie con servizi - trattamento di 
pensione completa - trasporto in autopullman gran turismo 

Quota individuale di partecipazione L. 180.000 (tutto compreso) 

PARTENZA DA MILANO 29 MAGGIO 


UNITA VACANZE 

MILANO - Viale Fulvio Testi. 75 - Telefoni (02) 64.23.557-04.38.140 
ROMA - Via dei Taurini. 19 - Telefoni (06) 49.50.141-49.51.251 


«Anni di piombo» (Quirinetta) 

«La signora dalla porta accanto» (Radio 
City) 

«La guerra dal fuoco» (Farnese) 

«Tempi moderni» (Il Labirinto) 

TEATRO 

«Eden Teatro» (Giulio Cesare) 


METROPOLITAN 

(Via del Corso, 7 - Tri 6789400) L 4000 

Ballo mio britosia mia (Prima) 

(15.30-22 30) 

MODERNETTA 

(Piazza della Repubblica 44 - Tei 460285) 

L. 3500 

Tenera cugina con M Meni - Sentimentale (VM 14) 

MODERNO 

(Piazza della Repubblica 44 Tel 460265) L 3500 

Pomo coppia 
(16-22 30) 

NEW YORK 

(Va della Cave, 36 Tel 780271) L 4000 

Conan il barbaro con S Bergman - Avventuroso (VM 
14) 

(15.30-22 301 

N*I*R« 

(Va* B.V. DEL Carmelo - Tel. 5982296) L 4000 
Banana Joa (Prima) 

(ore 16.30-22.30) 

PARIS 

(Va Magna Grecia 112 • Tri 7596568) L. 4000 
Più ballo di ce») si muore con E. Montesano - Comico 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 

(Va Quattro Fontane, 23 - Te). 4743119) 

L- 3500 

Buddy Buddy con J Lemmon. W. Matthau - Comico 
(16-22.30) 

QUIRINALE 

(Va Nazionale - Tri 462653) L 4000 

Brivido caldo con W Hurt - Drammatico 
(16-22 30) 

OUIRINETTA 

(Va M Minghetti. 4 - Tel 6790012) L 3500 
Anni di piombo di M Van Trotta - Drammatico 
(16-22 30) 

RADIO CITY 

(Va XX Settembre. 96 • Tel 464103) L 3000 
La signora dalla porta accanto con G Depardieu - 
DrammatKO 
(16-22.30) 

REALE 

(P. Soonino 7 - Tel 5810234) L 3500 

Sbottato gaaato complatamente fuso con D Aba- 
tantuono - ComKO 
(16-22.30) 

REX 

(Corso Trieste, 113 - Tel 864165) L 3500 

Diritto di cronaca con P Newman • Drammatico 
(16-22 30) 

RITZ 

(Va Somaha. 109 - Tel 837481) L 4000 

Più batto di cesi si muore con E Montesano - Corneo 
(ore 16-22.30) 

RtVOU 

(Va lombvdia 23 • Tei. 460883) L 4000 

Sul lago dorato con H. Fonda. K. Hepburn - Drammati¬ 
co 

(ore 16.30-22.30) 

ROUOC ET MOIRE 

(Vis Salaria. 31 - Tri. 864305) - L. 4000 

' SbaBato gasato cimiplatamont a fuco con 0. Aba- 

tantuono * Comico 
(ore 16-22.30) 

ROYAL 

(Va E. Féiberto. 179 - Tri. 7574549) U 40(X) 
Sballato gasato complotamanto fuso con D. Aba- 
tantuorw - Corneo 
(ore 16-22 30) 

SAVOIA 

(Va Bergamo. 21 - Tri. 865023) L 4000 

Attanti a «tuoi P.2 con P. Frarec - Corneo 
(16-22 30) 

SUPERCINEMA 

(Va Viminale • Tri 485498) L 4000 

Joas il profasslonista con J P. Beimondo - Avventuro¬ 
so 

(16-22.30) 

TIFFANY 

(Va A Da Prehs • Tri 462390) L 3500 

Ca amori di Malody (16-22 30) 

UNtVERSAL 

(Va Svi. 18 • Tri 856030) L 3500 

Conan R barbaro con 5 Bergaman - Awentixoso (VM 
14) 

(15 30-22.30) 

VERSANO 

(Piazza Verbano. 5 • Tri 851195) L. 4000 

La aaai Futtima sui matti? (Prima) 

(16-22.30) 


6790012) 


Orammateo 


L 3000 
Depardieu - 


Visioni successive 


L 2000 
Colon 


7313300) 


7594951) 


530521) 


Tei. 588454) L 2000 

> con I (àarKenm • Corneo 


MERCURY 

(Va Castello. 44 • Tel. 6561767) L 2500 

Squadra suparsaxy sette il sogno dal sagittario 
METRO DRIVE IN 

Via Cristoforo Colombo, Km 2.1 - Tel. 60902431 
L. 2500 

Il Marchesa dal Oritto con A. Sordi - Corneo 
MISSOURI 

(Via Bombelh 24 • T. 5562344) L. 2000 

Pierino colpisca ancora con A Viale • Corneo 
MOULIN ROUQE 

(Va O M. Corbino. 23 - Tel 5562350) L. 2000 
Ben Hur con C Heston - Storeo-mitologeo 

NUOVO 

(Va Ascianghi. IO - Tel 588116) L. 2000 

Il paramedico con E. Montesarìo - (k>mico 

ODEON 

(Piazza della Repubblica - Tri. 464760) L 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 

(Piazza B Romano, 11 - Tel 5110203) L 1500 
Il paramedico con E Moniesano - Comico 
PASQUINO 

(Vicolo del Piede. 19 - Tei 5803622) L 1500 
Tho Isisnd (L'isola) con M. Carne - Drammatico 
116 30-22 40) 
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Cinema d^essai 


AFRICA 

(Via Galla e Sidama, 18 - Tel 8380718) L. 2000 
The rocky horror picturo ehow con S Sarandon - 
Musicale (VM18) 

ARCHIMEDE 

(Va Archimede, 71 - Tel ,875 567) L 4 000 
Bolaro di C. Lelouch - Drammatico 
( 16 - 22 . 16 ) 

ASTRA (Vate Jonio. 105 - Tel 8176256) L. 2000 
Woodetock • Museale 

DIANA (Va Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

L. 2000 

Strado violento con J Caan • Avventuroso 

FARNESE 

(Piazza Campo de' Fiori, 56 • Tel. 6564395) 

L 2000 

La gusrra dal fuoco con Everett McGill - Drammateo 
(VM14) 

MIGNON (Va Vterbo. 11 • Tel. 869493) L. 1500 
Amarsi?... cha casino!... 

NOVOCINE (Va Merry del Val - Tel. 5816235) 

L. 1500 

Corvo rosso non avrai il mio scalpo con R. Red'ord 
- Drammatico 

RUBINO (Va San Saba. 24 - Tel. 5750827 
I guarrisri dalla notte di W Hill • Orammateo (VM 18) 
nsUR (Va degli Etruschi, 40) - Tel. 4957762) 

Non pervenuto 


Jazz e folk 


Tel 6790763) 


PRIMA PORTA 

(Piazza Saxa Rubra. 12 • 13 - Tri. 6910136) 

L 1500 

Gesù di Nazareth con R. Powet) • Drammatico 
RIALTO 

(Va tv Novembre. 156 - Tel 6790763) L 1500 
Mezzogiorno o mezzo di fuoco con G. Wìlder - Satm- 

co 

SPLENDID 

(Via Pier delle Vigno. 4 • Tel.620205) 

L. 2500 

La via dalla prostituziona 
TRIANON 

(Va Muzio Scevola 101 - Tel 7810302) L 2000 
Lad Zeppelin thè song ramalns tha sama - Musicale 
ULISSE 

(Va Tiburtina 354 - Tel. 433744) L. 2500 

Shocking 
VOLTURNO 

(Va Volturno. 37 • Tel 4751557) L. 2500 

Alice nel passa dalla pomo maraviglio e Rivista 

spogliarello 


Ostia Lido - Casalpalocco 


CUCCIOLO 

(Va dei Pallotiim • Tri. 6603186) L. 3500 

La casa stragata con R. Pozzetto - Satireo 
(15-22.30) 

LE GINESTRE 

(Casalpalocco - Tel. 6093638) L. 35(X> 

Fantasia Disegni animati 
(16 22 30) 

SISTO 

(Va dei Romagnoli - Tel. 5610750) L- 3500 
Bolero dì C. Lelouch - Drammatico 
(16-22 30) 

8UPERGA 

(Va Menna. 44 • Tri. 5696280) L 3500 

Più bello di cosi si imiora con E. Montesano • Comico 
(16-22.30) 


ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA 

(Va G. Morandi. 98) 

ADe 17 30 «Lungo la strada» - Hobo's Sonea & 
Bhia» • W. Quthria. Incontri settimanali con T. Montel¬ 
la 

F0LK8TUDI0 

(Via Gaetano Sacchi, 3) 

Alle 21. Happening di Pasqua con la partecipazione di 
numerosi ospiti. 

CENTRO JAZZ 8T. LOUIS 
(Va del Cardello. 13/a • Tel. 4834241 
Sabato alle 21.30. Concerto con E. Rava (tromba), F. 
D'Andrea (pianoforte). F. Di Castri (contrab ). A. Roma¬ 
no (batteria) Ingresso libero. 

MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo AngelKO, 16 - P.zza Risorgimento • Tel. 
6545652) 

Alle 16. Sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica per 
tutti gli strumenti; alle 21.30 Concerto con la «Old 
Time Jazz Band» di L. Toth. con G. Sanjust (clarinetto) 
e G. Varano (sax). In^^esso omaggio alle donne. 

MURALES 

(Va dei Fienaroli, 30/b • Tel. 7579791) 

Lunedi alle 22. Clara Murtaa in concerto. Ingr. L 
4000. 

MUSIC INN 

(Largo dei Fiorentini, 3) 

Alle 21.30. Concerto del Trio di Eddy Palermo (chitar¬ 
ra). Massimo Monconi (basso). Aldo Rizzo (batteria). 


Cabaret 


Fiumicino 


TRAIANO 

Riposo 


Cineclub 


C.R.S. a LABIRINTO 

(Via Pompao Magno. i7 • Tei 3123S31 ' 

(SALA A): Atte 16.30-22.30 B»f W lael aal V BBl con J. 
W»yne • Avventuroso. 

(SALA B); Alle 20.45-22.30 mH im l con C. 

Chaplm - Sstvìce. 

FRJMSTUIMO 

(Va Orti d'Afibert. 1/e * Tra»t«v«ra - Tel 657378) 
Tesaera tnmestrale L. 1000. Ingresao L. 2000. 

' (STUDIO 1): «Dnem» a musica»: Atta 18.30-22.30 
New Sound «1 Beatless - Musicaie. 

(STUDIO 2): «I classici del nuove cnema ledescue: Atte 
18.30-22.30 Satansbmtan a.*aneato di S««MW di 
R.W. Fassbmder; m anteprima romane. 
GRAUCO-CINEMA 

(Va PerugiB. 34 - Tal. 75517S5-7822311) 

Chiuso 

L'OFFICINA 

(Va Bsnaco. 3 - TeL 862530) 

Alla 17-21 Tana di Spagna di J. (vana - Oocumentano; 
sHe 18-22 Por cM suona la oompona con G-Coopsr- 
Drammatico 
SADOUL 

(Va Ganbaldi. 2-A - Tal. 5816379) 

ADs 19-21-33 Via dal pamplari 28 dii. Sobe-Oram- 

malico. 


BAGAGUNO 

(Va Due Macelli. 75 - Tel. 6791439-6798269) 

Alle 21.30. Lionello in concart di Castellaca e Finito¬ 
re. con Oreste Lionello, Cvmen Russo. Sergio Léonard. 

EXECUTIVE CLUB 

(Va San Saba. 11/A) 

Tutti I mercoied) a venerd) alle 22.30. «I Frutta Canrfita» 
in Baffi a cottante. Tutti i giovedì alle 22.30. Cabarat 
partanopao con la Rotonda e Dodo Gagliarde. 
n. MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 
(Va Cassia. 871 • Tel. 3669800) 

Alte 17 e 21.30. «I Nuovi Gobbi» presentano Rfvokizfe- 
na aia romana. Prenotazioni dalle 17 alle 19. 
UPUFF 

(Vm Giggi Zanazzo. 4 • Tel. 5810721 -5800989) 

Atte 22.30. Landò Fiorini m Pinocchio colpisco anco¬ 
ra d Mano Amendola e Bruno Corbuca. Con Olimpia Di 
Nardo. Michele Gemmino, Francesco Maggi. Regia degh 
•uton. 

LA CUCARACHA 

(Ve dea'Archetto. 26 • Tri. 6786509) 

AUe 21. Tutte le sere Radta) dal cantonta chi ta rris ta 
lotina-anMnrieano Oscar Santo#. 
VULOWnAOCtJUR 
(Va dela Punficszione, 41) 

Alle 21-30. RacHal dal ean t aiK e cW i a rrtot a Oootga 

MRioiang nei suo* revnral mtsmanonali. Tutti i gwv^ 


PARADISE 

(Va Mario De Fion, 97) 

Alta 22.30 a 0.30. «High Society BaOet» m Piaf u mo (fi 
B la Sa • Nuove attrazioni intemszionab. Informazwm tei 
854459-865398. 

Attività per ragazzi _ 

GRUPPO DEL SOLE 
(Vale iMa Primavera. 317) 

AUe 10. Big Bang. Gneo teatrale per ragazzi. Mattinate 
per le scuole. 

R. TEATRINO M BLUE JEANS 

(P.zza Gnifiam e Dalmati - Tri. 784063 • 9321941) 

Alle 10. H Teatrino in Blue Jeans presenta presso 9 
Teatro S. Marco (P.zs (ziuGani Dalmati): «Spettacoli per le 
scuole». 

TEATRO DELL'IDEA 

(Tri. 5127443) 

Teatro deiridea per le scuole, la awant u ra efi Batuf- 
fola favole d O. Damma. 


Europa Orientale in treno 


ACRJA 

(Borgata Aciba - Tri. 605(X>49) 

L'uttimo sq u a lo con J Franoscus - Horror 

ADAM 

(Via Casifana. 1816 • Tri 6161808) L. 1000 
Riposo 

ALFIERI 

(Via Repeiti. - 1 - Tri 295803) L 2000 

Ad evast «■ Paparirto con i Dancattivi - Cokxi 
AMBRA JOVINELU 

IPiazza G Pepe - Tri 7313306) U 2500 

Pomo ralaz'oni e Rivista spogKarrilo 

ANiENE 

(Piazza Sempione. 18 - Tri 890947) L 2500 
Pomo anomalia 
APOLLO 

(Via Cairob 98 - Tri 73l33(X)) L 1500 

BkM movìs 
AOUHJk 

(Via LAgmfa. 74 - T 759495)1 L. 1000 

Film scio per adulti 

ARKL 

(V.a di Mooteverde ' 48 - Tri 53052)) l 1500 

Paepla 

AVORIO EROTIC MOVIE 

(Via Macerata 10 - Tel 7553527) L 2000 

FZm solo per adulti 

BRISTOL 

(Via Tuscoiana. 950 - Tri 7615424) L 2500 

NaB'snno dal siiproea co-i N Manfredi - Orammateo 

BROADWAV 

(Va dei Nar&si 24 - Tri 2815740) L 1500 

Firn sok> p«r adulti 

CLODIO 

(Via ROotv. 24 - Tri 3595557) L 3500 

Pkik Fkiyd in concart a Pompa* • Museale 
DEI PICCOU 

(ViBa Borghese) L. 1000 

Rsxiso 

DEL VASCELLO 

(Piazza R Pik>. 39 - Tei. 588454) L 2000 

Ad avaet di papsrine con i (xoncettivi • Corneo 

DIAMANTE 

(Via Prenestma. 230 • Tei 295606) L. 20(X} 
R lawraate con A Bancroft - Sentimenrate 

ELDORADO 

(Vale dell Esercito 38 - Tri 50)0652) l 1000 
Strada violenta con J Caan - Avventuroso 

ESPERIA 

(Piazza Sennino 37 • Tri 582884) L 2500 
Eccatzzhmaia var«manta con 0 Abatantuono - Co¬ 
rneo 

ESPERO L 1500 

La a a ni * na r *a bianca con A M Rizzoh - Corneo 

etruria 

(Va Cassia. 1672 - Tri 6991078) L 2500 

R la dro n a con E Montesano • Orammateo 

MADISON 

(Via G Chiabrsrs. 121 • Tri 5126926) L. 2000 
I diasi catnsndimanti con C Heston - Storeo-mitoio- 



Partonza: 17 luglio 

Durato: 15 giorni 

MnoTBrìo: Venezia - Vienna 
Varsavia - Leningrado - Mo 
sca - Kiev - Budapest 
Vienna • Venezia 

Trasporto; treno 


lirSiTUBST 


Quota individuale di partecipazione: L. 1.160.000 

Il programma prevede la partenza da Venezia m trerx) cuccette, 
la visita dette citiA toccale datt'iHneraro ed ai musei più impor¬ 
tanti. Escursom a Ketrodwrez (Leningrado), e all'ansa del Oanu- 
bÀ) (Budapest) Spettacolo teatrale a Mosca Cena tipica «Guiash 
Party» a Budapest. Trattamento di pensone completa Sistema¬ 
zione m alberghi di categoria lusso o prime categoria, m camere 
doppie con servizi Durante i trasferimenti m trerx) pernottamenti 
HI cuccette a 6 posti sui tratti Vienna-Varsavia e Venezia-Vienna. 
a 4 posti su* percorsi in URSS 


UNITA VACANZE 

MILANO - Viale Fulvio Testi. 75 • Telefoni (02) 
ROMA - Via dei Taurini. 19 - Telefoni (06) 


64.23 557-64.38.140 
49.50.141-49.51.251 


Libri di base 

Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 

per ogni campo di interesse 
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PAGa 18 l'Unità 


DAL MONDO 


Gioved) 8 aprile 1982 


Il dibattito sulle vie al socialismo 


La visita del presidente greco 


Esaminati i temi internazionali 


Cuba 

riabilita 

Putopia? 

Spunti, critiche e polemiche 
al congresso dei giovani comunisti 
Nel discorso di Fidel riferimenti 
alle scelte, poi corrette, dei decennio 60 
I difficili conti con la realtà di oggi 



L'AVANA — Studenti aH'università 


Dal nostro corrispondente 

L'AVANA — Lo stato deve ge¬ 
stire la tappa del socialismo, 
contraddittoria, a volte poco 
nobile nei suoi compromessi 
obbligati con le esigenze e le 
leggi della realtà. Afa il partito 
deve contemporaneamente 
portare all’uomo la coscienza, 
creare il comunista, preparare 
l’utopia e il sogno. Questo in 
sostanza il pensiero espresso 
da Fidel Castro nel suo discor¬ 
so di chiusura del 4‘ congresso 
dell’Unione dei giovani comu¬ 
nisti cubani. Un congresso vi¬ 
vace, polemico, intessuto di un 
dibattito vero su diversi temi, 
che avevano come denomina¬ 
tore comune lo scontro tra co¬ 
loro che ritengono che il parti¬ 
to e la gioventù comunista de¬ 
vono pretendere l’uomo puro e 
coloro che invece pensano che 
occorra fare i conti con la real¬ 
tà, con tutti i compromessi che 
questo implica. 

L’occasione del dibattito 
l’ha data in questi giorni la 
cronaca di quella che è stata 
definita un’operazione di puli¬ 
zia. Era cominciata circa un 
mese fa quando la polizia arre¬ 
stò dopo una lunga indagine 
184 persone tra direttori di 
magazzini, amministratori di 
negozi, impiegati e loro com¬ 
plici che sottraevano al merca¬ 
to e rivendevano poi alla borsa 
nera elettrodomestici ed altri 
prodotti. Poi era stata la volta 
di 17 tra allenatori e giocatori 
di baseball coinvolti in uno 
scandalo delle scommesse 
clandestine. Tra essi, due stel¬ 
le dello sport preferito dai cu¬ 
bani, Eiadio Iglesias e Rey An- 
glade, più volte nazionali e ido¬ 
li della squadra della capitale. 
Fin qui tutto era indiscutibil¬ 
mente chiaro e il consenso to¬ 
tale. Qualche discussione ave¬ 
vano sollevato già l’arresto di 
alcune decine di intermediari 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Andrej Borisovlc 
Samsonov cl riceve in un 
grande salone, colmo di pan¬ 
nelli illustrativi e di plastici, 
di gigantografie e disegni, al 
pianterreno di un anonimo 
palazzo sul lungofiume Be- 
rezokovskaja. se non fosse 
per la piccola scritta a lato 
del portone, sarebbe difficile 
accorgersi che siamo di fron¬ 
te airufficio principale di 
progettazione architettonica 
di Mosca. Samsonov, un si¬ 
gnore sulla sessantina, spes¬ 
si occhiali, ciarliero e affabi¬ 
le, è 11 primo vice responsabi¬ 
le. 

È uno degli artefici del 
•plano generale» della città 
che fu varato dieci anni fa e 
si capisce subito che fare il 
diplomatico non sarebbe sta¬ 
to comunque il suo mestiere: 
non aspetta le domande «dif¬ 
ficili*. se può le anticipa, 
quando non ci riesce non le 
elude. Insomma, un interlo¬ 
cutore piacevole che fornisce 
Informazioni e dati. Samso¬ 
nov crede fermamente alla 
validità della impostazione 
del plano generale, ma non 
nasconde che ci sono stati 
molti problemi e che altri 
continuano a frapporsi alla 
sua realizzazione. Due so¬ 
prattutto. sembra di capire: 
il fatto che non è facile resi¬ 
stere alle pressioni dei mini¬ 
steri che vogliono costruire 
ancora fabbriche a Mosca 


che si erano via via appropria¬ 
ti dei mercati liberi contadini 
istituiti solo un paio di anni fa. 
L’idea dei dirigenti cubani era 
che il piccolo proprietario con¬ 
tadino o le cooperative vendes¬ 
sero sul mercato cittadino il 
surplus della loro produzione 
in modo da supplire lo stato là 
dove non può arrivare, per pro¬ 
blemi di distribuzione o in pro¬ 
duzioni relativamente margi¬ 
nali. Afa molti contadini trova¬ 
vano evidentemente scomodo 
lasciare la loro terra per ore o 
giorni, trovare un mezzo di tra¬ 
sporto adeguato e venire in cit¬ 
tà a vendere. Così si è creato un 
gruppo do intermediari illegali 
che raccoglievano i prodotti da 
molti contadini e li vendevano 
senza licenza a prezzi esorbi¬ 
tanti sul mercato libero conta¬ 
dino. La gente li aveva sopran¬ 
nominati •i banditi di Rio 
frio», dal titolo di una popolare 
serie di avventure televisive. 
L’operazione in sè era stata ac¬ 
colta con grande favore, ma 
qualche dubbio si è insinuato 
nella gente, quando per qual¬ 
che settimana nessuno era più 
venuto a vendere nei mercati 
liberi e quindi questa fonte di 
rifornimento, certo troppo ca¬ 
ra, ma ormai riecessaria, sem¬ 
brava essersi prosciugata. Il 
governo ha spiegata che l’ope¬ 
razione non era contro i conta¬ 
dini, ma contro gli intermedia¬ 
ri e, piano piano, sembra che 
ora i mercati riprendano vita. 

Afa i dubbi ed i dibattiti più 
forti erano stati quelli sulla o- 
perazione pulizia nel mercato 
dell’artigianato che tutti i sa¬ 
bati si svolge, tra manifestazio¬ 
ni culturali, sulla bellissima 
Piazza della cattedrale baroc¬ 
ca e nella vicina Plaza de ar- 
mas, tra il palazzo del governa¬ 
tore spagnolo, la Calle Obispo 
restaurata con amore in questi 
mesi, il tempietto dove venne 
celebrata la prima messa in A¬ 


(mentre roblettivo è di tra¬ 
sferire fuori della cintura 
tutta una serie di attività in¬ 
dustriali) e la difficilmente 
frenabile crescita della popo¬ 
lazione. Così il problema dei 
terreni da costruzione si è 
notevolmente aggravato ne¬ 
gli ultimi anni. 

Si era previsto di smetterla 
con la costruzione di grandi 
quartieri autonomi airinter- 
no dell'enorme cintura auto- 
stradale (circa 120 chilome¬ 
tri) che circonda la città e 
che avrebbe dovuto, secondo 
gli obiettivi ufficiali, costi¬ 
tuire la frontiera invalicabile 
dello sviluppo della capitale 
sovietica. Invece si andrà ol¬ 
tre, non solo verso resterno 
ma anche costruendo «a in¬ 
castro* negli spazi vuoti (pe¬ 
raltro immensi) che sono ri¬ 
masti tra le strutture resi¬ 
denziali e pubbliche già co¬ 
struite. 

Non ci sarà però alcun ri¬ 
schio di intasamento edilizio 
nelle zone interne alla cintu¬ 
ra del grande anello inter¬ 
medio — il cosiddetto «kol* 


merica latina e il Palazzo del 
secondo capo spagnolo. L’idea 
era che questa iniziativa rides¬ 
se vita al centro coloniale della 
città e nello stesso tempo ri¬ 
lanciasse iartigianato che la 
totale statizzazione della pro¬ 
duzione e dei servizi aveva in 
parte soffocato. 

Afa si cominciarono a vende¬ 
re soprattutto scarpe e vestiti 
a prezzi alti coprendo anche, 
con la relativa varietà della 
produzione, una esigenza che 
lo Stato con le sue scarpe stan¬ 
dard non riusciva a soddisfare. 
Certo, i guadagni degli artigia¬ 
ni erano astronomici e anche 
qui ben presto accanto ai veri 
produttori erano apparsi per¬ 
sonaggi strani, intermediari, 
persino medici o laureati che, 
dopo o durante il loro lavoro, 
svolgevano la ben più redditi¬ 
zia attività di produrre o rac¬ 
cogliere scarpe o vestiti o colla¬ 
ne per venderle sulla piazza, 
magari dopo aver rubato la 
materia prima nei magazzini 
statali. 

Anche la Piazza della catte¬ 
drale è stata ripulita, ma mol¬ 
ti, soprattutto i giovani, si do¬ 
mandavano se l'operazione pu¬ 
lizia non avesse avuto l’effetto 
di cancellare insieme agli 
strozzini anche una esperienza 
interessante che aveva attirato 
migliaia e migliaia di persone 
ogni sabato, che aveva fatto ri¬ 
conquistare il meraviglioso 
centro coloniale dell’Avana a 
cubani e stranieri. 

Infine, durante il congresso 
un delegato ha criticato quei 
professionisti, architetti, me¬ 
dia, professori, formati dalla 
rivoluzione, che dopo l'orario 
di lavoro forniscono prestazio¬ 
ni private a pagamento. Un al¬ 
tro delegato ha risposto che 
questo non è assolutamente 
proibito dalla legge e quindi 
non era il caso di condannarlo. 


zo* — perché, sottolinea 
Samsonov, è stata Istituita 
una commissione edilizia 
speciale che dovrà vistare o- 
gni progetto e che costituirà 
un ostacolo invalicabile per 
ogni tentativo di modificare 
sensibilmente l’attuale fisio¬ 
nomia architettonica del 
centro cittadino. A chi si ri¬ 
ferisce Samsonov? Per esem¬ 
pio al grande grattacielo di 
vetrocemento che, dal fondo 
delia via Gorki, si affaccia 
quasi sulla Piazza Rossa: 
•Un mostro, l'albergo Inturi- 
st, che sarebbe stato molto 
meglio non costruire*. 

Insomma bisognerà lavo¬ 
rare con cautela nella ricerca 
di spazi nuovi; la città si svi¬ 
lupperà in altezza, si utilizze¬ 
rà meglio la superficie sot¬ 
terranea, ma occorre ancora 
costruire, non se ne può fare 
a meno. Nel quinquennio in 
corso si prevedono altre 340 
mila appartamenti (il 20 per 
cento costruiti dalle coope¬ 
rative) che dovrebbero con¬ 
sentire modificazioni in me- 


Afa si è riproposto così un di¬ 
battito, vecchio a Cuba e mai 
completamente risolto: il rap¬ 
porto tra individuale e colletti¬ 
vo, tra ricchezza e coscienza. 
Un nodo che a Cuba negli anni 
60 aveva portato ad errori tdi 
idealismo-, come si era in se¬ 
guito autocriticato Fidel Ca¬ 
stro. Si era stabilito che era 
possibile fare il comuniSmo 
senza passare attraverso il so¬ 
cialismo e di conseguenza per 
anni tutto l’appello era stato 
alla coscienza dell’uomo, eli¬ 
minando gli stimoli materiali, 
le norme di lavoro, i rapporti 
mercantili, il pagamento di 
molti servizi. I seri problemi e- 
conomici che ne derivarono, 
costrinsero, a partire dal 1970, 
a rettificare gli errori e ad ac¬ 
cettare le regole del socialismo, 
con le sue contraddizioni ed i 
suoi compromessi. Afa nell’a¬ 
nimo di molti cubani e sicura¬ 
mente di Fidel Castro, questa 
rettifica è stata solo la resa ad 
una necessità oggettiva, men¬ 
tre continuava la ricerca per 
trovare un modo per uscirne, 
per esaltare la volontà, lo spiri¬ 
to di sacrificio, l’altruismo, il 
sogno dell’uomo. 

Ora questo sforzo sembra es¬ 
sere approdato, col discorso al 
IV congresso della UJC, ad 
una distinzione netta di fun¬ 
zioni tra Stato e partito, anche 
alla luce delle esperienze nega¬ 
tive di alcuni paesi socialisti. 
•Dobbiamo accettare l’apfjli- 
cazione degli stimoli materiali 
che ci impone la tappa sociali¬ 
sta — ha detto Fidel — ma in 
questa tappa ci sono contrad¬ 
dizioni e noi dobbiamo evitare 
che la formula socialista com¬ 
prometta i nostri sogni comu¬ 
nisti e la mancanza di atten¬ 
zione alla formazione ideologi¬ 
ca ipotechi la meta di formare 
un uomo comunista». 

In questa divisione dei com¬ 


pilo delle condizioni abitati¬ 
ve per circa un miglione e 
mezzo di persone. Ma il con¬ 
tinuo afflusso di abitanti 
nuovi, il formarsi di nuovi 
nuclei familiari e il moltipli¬ 
carsi di richieste di abitazio¬ 
ni per persone singole, pro¬ 
fondi flussi migratori interni 
alla città (per esempio i più 
giovani verso il centro, gli 
anziani verso la periferia), il 
permanere di una non indif¬ 
ferente quota di persone che 
vivono in coabitazione (ma 
non è stato possibile ottenere 
cifre precise al riguardo), 
tutti questi motivi rendono 
complicata la soluzione del 
problema abitativo anche 
nella capitale. 

Adesso, in base alla nuova 
legge sulle abitazioni, entra¬ 
ta in vigore il primo gennaio 
del 1982, chi dispone di meno 
di cinque metri quadri pro¬ 
capite di superfìcie abitabile 
(esclusi anticamera, corri¬ 
doio, bagno, piccola cucina, 
armadi a muro) entra di dl- 
.rltto nella lista di coloro cui 


piti non sempre le leggi dello 
Stato socialista bastano per 
dare una patente di moralità. 
Parlando dei mercati liberi 
contadini, Fidel ha detto che 
sono stati istituiti per una ne¬ 
cessità che si spera contingen¬ 
te, ma chi va lì a vendere a 
prezzi eccessivi non è certo un 
comunista degno. B se è vero 
che nessuno legge vieta al pro¬ 
fessionista di svolgere una at¬ 
tività privata dopo il suo lavo¬ 
ro, -nessuna legge può dare di¬ 
gnità ad una condotta immora¬ 
le». 

Così, se esiste una minoran¬ 
za di intermediari corrotta e 
corruttrice, la risposta del par¬ 
tito e della rivoluzione sta nei 
120 mila volontari, soprattutto 
giovani, che sono andati in 
questi anni a combattere in 
Angola o in Etiopia, nelle deci¬ 
ne di migliaia di maestri, me¬ 
dici, costruttori che hanno la¬ 
vorato e lavorano in condizioni 
difficili, spesso pericolosissi¬ 
me, in tanti paesi sottosvilup¬ 
pati del mondo, dallo Yemen al 
Nicaragua, dal Vietnam alla 
Libia, dall’Angola all’Etiopia, 
dalla Siria al Afozambico a 
tanti altri. 

Si ridimensiona così anche il 
problema della ricchezza. Quel 
che è necessario dunque è che 
la base materiale del paese au¬ 
menti di pari passo con la cre¬ 
scita della coscienza. Le espe¬ 
rienze di diversi paesi sociali¬ 
sti hanno dimostrato che la 
ricchezza sola non fa migliore 
il socialismo né più cosciente 
l’uomo. Anzi, in molti paesi si è 
verificato Ìl fenomeno contra¬ 
rio e la crescita della base ma¬ 
teriale si è accompagnata ad 
una diminuzione delta co¬ 
scienza e paesi molto più ricchi 
di Cuba affrontano problemi di 
controrivoluzione o di indiffe¬ 
renza. 

Giorgio Oldrinì 


spetta un appartamento. 
Quanti sono in attesa? «Circa 
200 mila persone*, dice Sam¬ 
sonov. E aggiunge, confer¬ 
mando implicitamente che 
non sempre le commissioni 
incaricate di assegnare gli 
appartamenti sono state 
scrupolose nel rispetto dei 
regolamenti: •Non.':f faranno 
concessioni a nessuno; uni¬ 
che eccezioni i veterani di 
guerra, gli invalidi, i vetera¬ 
ni del lavoro che sono stati 
nella stessa impresa per più 
di quindici annt Gli altri 
verranno dopo*. 

Ma gli spazi verdi non sa¬ 
ranno toccati assolutamen¬ 
te. 144 metri quadri a testa di 
parchi rimarranno intatti. Si 
costruirà sul vecchio che sa¬ 
rà abbattuto e lasciando gii 
spazi per costruire anche 
quattro grandi «corde* tra¬ 
sversali di coli^amento au¬ 
tostradale interno alla città 
(quasi 142 chilometri). Insie¬ 
me ai previsti circa trenta 
chilometri di allungamento 
della metropolitana, dovreb¬ 
bero, almeno nelle intenzio¬ 
ni, riportare il tempo di at¬ 
traversamento della città vi¬ 
cino alla cifra ottimale di 
trenta minuU. Ma le dimen¬ 
sioni attuali di Mosca e i pro¬ 
blemi crescenti di traffico 
automobilistico rendono l’o- 
biettivo per ora molto diffici¬ 
le da raggiungere. 

Giulietto Chiesa 


Meno fabbriche, più cose 
nella Mosco di domani 

Piani urbanistici e programmazione - La coabitazione il proble¬ 
ma numero uno - Verde in abbondanza e vincoli di salvaguardia 


Karamanlis ieri 
ha incontrato 
papa Wojtyla 

Un colloquio di un'ora, seguito da discorsi 
pubblici - Ricevimento in- ambasciata 


Il segretario 

deirONU 

da Spadolini 

Perez de Cuellar ha incontrato anche 
il ministro Colombo a Villa Madama 


ROMA — Il presidente elle¬ 
nico Karamanlis — che nei 
giorni scorsi ha avuto collo¬ 
qui con 11 presidente Pertlnl e 
col presidente del consiglio 
Spadolini — conclusa la par¬ 
te ufficiale della sua visita in 
Italia è stato ricevuto ieri In 
Vaticano da Giovanni Paolo 
IL Nel corso dell'udienza, il 
papa ha sottolineato il pas¬ 
sato storico della Grecia e 11 
suo ruolo odierno nella co¬ 
munità Internazionale ed ha 
avuto parole di stima per la 
chiesa ortodossa greca. Ka- 
ramanlts ha risposto che. 
pur non disponendo di alcu¬ 
na divisione, «non per questo 
11 Vaticano è meno forte e 
meno efficace, nelle relazioni 
Internazionali, di quelle che 
sono considerate te grandi 
potenze*: ed ha sottolineato 
che è così proprio perché si 
tratta di •una forza spiritua¬ 
le*. 

Il presidente Karamanlis è 


giunto In Vaticano alle 17, 
accompagnato fra gli altri 
dal ministro degli esteri Ha- 
ralambopulos. C’è stato un 
colloquio privato di un’ora 
con 11 papa, seguito dai di¬ 
scorsi pubblici. Karamanlis 
era già stato dal papa Paolo 
VI nell’ottobre 1975 in forma 
privata e da Giovanni Paolo 
II nell'ottobre 1979 in qualità 
di primo ministro. 

Martedì sera nell’amba- 
sciata greca di Roma il presi¬ 
dente Karamanlis ha offerto 
a Pertini un ricevimento al 
quale sono intervenute per¬ 
sonalità del governo e del 
mondo politico e culturale; 
erano presenti fra gli altri i 
compagni Enrico Berlin¬ 
guer, Gian Carlo Pajetta, 
Carlo Galluzzi, Sergio Segre 
e Franco Calamandrei. Oggi 
il presidente Karamanlis, a 
conclusione del suo soggior¬ 
no si incontrerà con la co¬ 
munità greca di Roma. 


ROMA — Il presidente del 
consiglio dei ministri, Giovanni 
Spadolini, ha incontrato ieri, 
nel suo studio di Montecitorio, 
il segretario generale delle Na¬ 
zioni Unite, Javier Perez de 
Cuellar. 

Nel corso del colloquio si è 
proceduto ad un’analisi dei 
principali temi dell’attualità 
politica ed economica intema¬ 
zionale, con particolare riferi¬ 
mento a quei temi che sono og¬ 
getto di trattazione in seno alla 
massima assise intemazionale. 

Spadolini e Cuellar hanno 
parlato tra l’altro della sessione 
speciale dell’Assemblea Gene¬ 
rale delle Nazioni Unite per il 
disarmo del giugno prossimo, 
alla quale il governo italiano — 
ha detto Spadolini — si sta pre¬ 
parando con impegno, nell’in¬ 
tento di pervenire a risultati 
concreti e costruttivi. Al segre¬ 


tario generale il presidente del 
consiglio ha assicurato la sua 
personale partecipazione alla 
sessione speciale, nel corso del¬ 
la quale, ha annunciato, prò- 
nuocerà un intervento. 

Successivamente il segreta¬ 
rio generale delle Nazioni Uni¬ 
te, ha incontrato il ministro Co¬ 
lombo a Villa Madama. 

Nel corso del colloquio si è 
proceduto ad uno scambio di 
vedute sui temi del dialogo 
Nord-Sud e dei negoziati globa¬ 
li, sulla iniziativa italiana per la 
lotta alla fame nel mondo e in¬ 
fine sul contenzioso anglo-ar¬ 
gentino relativo alle isole Fal¬ 
kland. 

Successivamente, il ministro 
degli Esteri ha intrattenuto a 
colazione il segretario generale 
deU’ONU ed i direttori generali 
delle agenzie e degli organismi 
delle Nazioni Unite presenti a 
Roma per una riunione di coor¬ 
dinamento. 



COMUNICATO 


^CtùCiUCiD’ 


Solo ed esclusivamente per il concorso di Pasqua n. 
33 di sabato 10 aprile, i! Totocalcio bandisce il concor¬ 
so «Totocalcio-Portobello» con un premio 
di 10.000.000 uguale in gettoni d'oro, tra tutti i pro¬ 
nosticatori che in detto concorso, avranno totalizzato 
esattamente 3 punti su schede non altrimenti vincenti. 

Il regolamento del concorso è pubblicato sul settima¬ 
nale «Totocalcio gazzettino ufficiale n. 13 e n. 14, in 
vendita in tutte le edicole. 


Attenzione: il giuoco si chiude 
venerdì sera 9 aprile 1982 


AuT. mn. n. 4/23/809 del 26/3/82 
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Mentre l’accento viene messo ora sugli strumenti della diplomazia 

A Londra si comincia a parlare 
di dimissioni della Thatcher 


Crescono i timori di un nuovo conflitto 


Eytan 


un 


Il segretario di Stato americano Haig si reca nelle due capitali - Il nuovo ministro degli Esteri britannico 11 capo di SM israeliano non esclude «uno scontro con i siriani» - Consultazione fra 
sottolinea la necessità di un atteggiamento «realistico» - La City contraria a una politica di forza il primo ministro Begin e il leader laburista Peres - Attentato ieri presso Nablus 


Dibattito sul contributo italiano 

Pace in Salvador? 
La strada è indicata 
da Lopez Portillo 

ROMA — -Quale contributo italiano per la soluzione poli¬ 
tica del conflitto?-. Questo Ìl tema del convegno sulla 
drammatica situazione del Salvador organizzato il 6 aprile 
a Roma (Palazzo Braschi) dalla Lega internazionale e la 
Lega italiana per i diritti umani e la liberazione dei popoli. 
Il convegno — sotto la presidenza di Fabrizia Baduel Glo¬ 
rioso — si è sviluppato attorno ad un gruppo di relazioni. 
Linda Bimbi ha parlato dei -Diritti umani e diritti dei 
popoli-, Mario Gozzini del -Ruolo della Chiesa cattolica-, 
J. A. Viera Gallo delle -Istituzioni e forze politiche-, Anto¬ 
nio Landolfi di -Economica e multinazionali-, Luciana 
Castellina del -Centro America e Caraibi-. In rappresen¬ 
tanza delle forze politiche hanno parlato Gian Carlo Pa- 
jetta del PCI, Luigi Granelli della DC, Michele Achilli del 
PSI, Ruggero Puletti del PSDI. Ha preso la parola anche 
Guillermo Ungo, presidente del Fronte democratico e rivo¬ 
luzionario. 

Su un punto cruciale tutti si sono dichiarati d’accordo: 
la situazione del Salvador, dopo le elezioni volute da Duar- 
te e dagli Stati Uniti, è diventata ancor più drammatica. 
Ungo, in particolare, non ha nascosto l’estrema gravità del 
momento. Duarte ha'voluto le elezioni e l’estrema destra le 
ha vinte. Ma l’estrema destra non vuole trattare, il suo 
obiettivo resta, come sempre, la soluzione militare e cioè lo 
sterminio di tutta l’opposizione. Gli Stati Uniti, d'altra 
parte, intendono continuare a considerare il Salvador co¬ 
me -una loro appendice politica-nel quadro di una visione 
distorta dei rapporti internazionali per cui l’America cen¬ 
trale è diventata una -zona strategica decisiva- del con¬ 
fronto Est-Ovest. Per il momento, secondo Ungo, l’unica 
prospettiva certa è una intensificazione della guerra. Cosa 
farà la DC? -Ora la DC deve scegliere, con il fascismo o con 
le forze democratiche e progressiste che si battono per le 
riforme, la democrazia, l’autonomia del Salvador». 

Gran parte delle relazioni e degli interventi è stata dedi¬ 
cata allo sviluppo della lotta politica e armata nel paese. 
Luciana Castellina ha difeso la strategia della guerriglia 
parlando di una esperienza di grande valore in America 
latina per il modo con cui la lotta armata si è saldata 
all’iniziativa politica sia interna che internazionale. J. A. 
Viera Gallo si è soffermato sul processo politico che ha 
diviso verticalmente il paese in due blocchi e ha spiegato 
perché non vi sono alternative ad una soluzione negoziata. 
Linda Bimbi ha detto che i gruppi armati della sinistra 
sono appoggiati da larghi strati popolari e che -è inutile 
parlare di pacificazione in Salvador se non si riconoscono 
i fondamentali diritti dell’uomo e del popolo salvadore¬ 
gno». Gian Carlo Pajetta ha sottolineato l’errore della DC 
in Salvador: aver organizzato elezioni in un contesto già 
controllato dalla estrema destra la quale era dunque nelle 
condizioni migliori per vincerle. Ora le trattative sono più 
che mai necessarie. Ma deve essere chiaro, ha detto ancora 
Pajetta, che nessun negoziato è credibile senza la parteci¬ 
pazione del Fronte democratico e rivoluzionario. I tentati¬ 
vi di dividere l’opposizione vanno quindi respinti. 

Sul tema centrale del convegno, cosa fare sul piano in¬ 
ternazionale per facilitare un negoziato tra le parti, tutti i 
partecipanti hanno sostenuto l’esigenza di un ruolo attivo 
dell’Italia nello spirito del piano di pace del presidente 
messicano Lopez Portillo. L’Italia, lo hanno affermato tut¬ 
ti pur con sfumature diverse, ha fatto assai poco. Pajetta 
ha parlato di un governo che ha sostenuto posizioni incer¬ 
te, frutto delle divergenze tra i partiti e le diverse correnti 
e ha sostenuto l’esigenza di una iniziativa analoga a quella 
francese di pieno appoggio a Lopez Portillo. Achilli ha 
riconosciuto le divisioni che permangono nel pentapartito 
e ha sollecitato una maggiore iniziativa soprattutto verso 
la CEE e gli Stati Uniti; folletti ha ribadito l'importanza 
delle ultime prese di posizione dell’Internazionale sociali¬ 
sta; Granelli, molto critico verso la maggioranza del suo 
partito e il segretario Piccoli, ha insistito sulla esigenza di 
una azione congiunta della CEE, politica ed economica, 
che renda più difficili in America centrale i condiziona¬ 
menti degli Stati Uniti. 

Guillermo Ungo, concludendo il convegno, ha affermato 
con forza che mai come in questo momento, denso di inco¬ 
gnite drammatiche per il suo paese e tutta la regione, è 
indispensabile la solidarietà internazionale. Il leader del 
FDRha riaffermato che l’opposizione di sinistra resta uni¬ 
ta e che si batte per una soluzione negoziata aperta a tutte 
le forze che credono nella democrazia. In questo quadro, 
ha détto ancora Ungo, un ruolo decisivo spetta all’Europa. 

Marco Calamai 


Haig ripete il «no» 
al congelamento 
delle armi nucleari 


Nostro servizio 

WASHINGTON — .Una poli¬ 
tica strategica forte e credibile 
rafforzerà la stabilità scorag¬ 
giando i sovietici dalla tenden¬ 
za aU'awenturismo e, al tempo 
stesso, ampliando la nostra ca¬ 
pacità di rispondere alle minac¬ 
ce politico-militari provenienti 
da Mosca*. Il segretario di Sta¬ 
to Alexander Haig ha riaffer¬ 
mato martedì in questi termini 
l’intenzione deli’amministra- 
zione Reagan di rafforzare l’ar¬ 
senale nucleare statunitense, 
respingendo le due principali i- 
potesi alternative all’attuale e- 
scalation nucleare; il congela¬ 
mento delle armi ai livelli at¬ 
tuali e l’impegno unilaterale di 
non iniziare un conflitto nu¬ 
cleare. 

Nel discorso, svolto al Cen¬ 
tro studi strategici ed intema¬ 
zionali della Georgetown Uni¬ 
versity a Washin^on. Haig non 
ha introdotto elementi nuovi, 
ma ha riassunto la politica mili¬ 
tare reaganiana basata sulla 
strategia della deterrenza, af¬ 
fermando che questa può conti¬ 
nuare a funzionare solo con «il 
mantenimento di un equilibrio 
militare». 

Haig ha respinto la proposta 
del congelamento delle armi 
nucleari ailivelli attuali, avan¬ 


zata sia da Breznev che da mol¬ 
ti congressisti americani e dai 
movimenti antinucleari euro¬ 
pei e statunitensi, sostenendo 
che il congelamento manter¬ 
rebbe l’attuale vantaggio stra¬ 
tegico a favore di Mosca e «to¬ 
glierebbe ogni incentivo ai so¬ 
vietici di partecipare ad un rea¬ 
le controllo delle armi*. 

Il segretario di Stato ha re¬ 
spinto anche un’altra ipotesi 
alternativa al piano per il .riar¬ 
mo deirAmerica*: l’annuncio di 
un impegno unilaterale di non 
iniziare un attacco nucleare 
contro Mosca. Tale ipotesi vie¬ 
ne avanzata in un articolo pub¬ 
blicato sul prossimo numero 
del periodico «Foreien Affairs. 
e scritto da George Kennan (già 
ambasciatore a Mosca), Robert 
McNamara (ex segretario per 
la Dife;}a, ora presidente della 
Banca Mondiale), George Bun- 
dy e Gerard Smith (entrambi 
ex consiglieri alla Casa Bianca). 
«Un impegno americano di non 
iniziare un conflitto nucleare 
— ha detto Haig — ci lascereb- 
be senza alcun mezzo per com¬ 
pensare i vantaggi nelle forze 
convenzionali e la posizione 
geopolitica cui gode l'Unione 
Sovietica in Europa». 


in.o. 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Si Incomincia a 
parlare meno di «guerra» e a 
confidare di più negii stru¬ 
menti della diplomazia. A di¬ 
stanza di qualche giorno dal 
«fiasco» delle Falkland, un 
atteggiamento più equilibra¬ 
to pare stia facendosi strada 
anche nel governo. Il nuovo 
ministro degli Esteri, Fran¬ 
cis Pym, pur mantenendo l’ 
accento sulla «risolutezza», 
ha sottolineato l'esigenza del 
«realismo» e ha fatto appello 
alla «calma». 

La Camera del Comuni ha 
affrontato ieri «la più grossa 
crisi che si sia mal abbattuta 
sul Paese da venticinque an¬ 
ni a questa parte» in un di¬ 
battito-fiume prolungatosi 
fino a notte inoltrata. Nel 
frattempo, sul versante delle 
iniziative diplomatiche, si 
accoglieva l'offerta di Rea¬ 
gan di interporre 1 suol «buo¬ 
ni uffici» fra Gran Bretagna 
e Argentina. E ieri è stato an¬ 
nunciato che il segretario a- 
mericano Haig si recherà 
personalmente sia a Londra 
che a Buenos Aires. 

Una possibile formula di 
compromesso ruoterebbe at¬ 
torno a questo enunciato: ri¬ 
conoscimento formale della 
sovranità argentina In cam¬ 
bio di una amministrazione 
britannica delle Falkland 
per altri venticinque anni al¬ 
lo scopo di andare incontro 
al desiderio della popolazio¬ 
ne locale e preparare un or¬ 
dinato trapasso di poteri. È 
quella che qui si chiama «la 
ricetta Hong Kong», una spe¬ 
cie di gestione temporanea, o 
«subaffitto», che valga ad e- 
vitare lo scontro immediato 
o esiti traumatici per l'una e 
l'altra parte. Ma salvare ca¬ 
pra e cavoli non sarà facile 
nell’attuale situazione In cui 
la Giunta militare argentl- 
narifiuta di abbandonare le 
isole appena conquistate, 
mentre la signora Thatcher 
si è impegnata a recuperare 
il possesso fisico delle stesse 
mediante l’intervento del 
corpo di spedizione brltann*- 
co. È per questo che in Gran 
Bretagna va aumentando il 
coro delle voci che consiglia¬ 
no prudenza. In primo luogo 
gli ambienti politici. I labu¬ 
risti (ed anche i socialdemo¬ 
cratici e i liberali) si sono di¬ 
chiarati solidali ma hanno 
rifiutato di «rilasciare un eis- 
segno in bianco» al premier. 
La linea ufficiale continua 
ad essere quella della ricerca 
di un «negoziato da una posi¬ 
zione di forza». Molto dipen¬ 
de, però, dall’enfasi che i vari 
partecipanti scelgono di dare 
al momento del «negoziato» o 
agli obiettivi opposti della 
«forza». 

Anche i circoli finanziari 
della City sono gravemente 
preoccupati e non gradisco¬ 
no affatto gli enuncati guer¬ 
rafondai e gli appelli al pa¬ 
triottismo meno avveduto 
che si sono levati nel giorni 
scorsi. Non accettano neppu¬ 
re di buona voglia il ricorso a 
misure di ritorsione sul ter¬ 
reno economico che, come si 
è già fatto rilevare, vanno a 
svantaggio della Gran Bre¬ 
tagna data la sperequazione 
(per 4 a 1) dell’lmport-export 
fra i due paesi. Il «congela¬ 
mento» dei fondi ordinato 
dalla Thatcher infatti ha a- 
vuto come primo effetto il 
mancato pagamento, da par¬ 
te argentina, degli interessi 
sui grossi prestiti contratti 
sulla piazza di Londra. La 
City, inoltre, ci tiene a man¬ 
tenere la sua «neutralità» e 
detesta l’idea di rimaner 
coinvolta in una contropro¬ 
ducente politica di sanzioni. 

Vi sono dunque forze assai 
potenti che già si sono messe 
in moto e contribuiscono a 
ridurre i propositi più belli¬ 
cosi della signora primo mi¬ 
nistro. La domanda che si le¬ 
va dall’opposizione è questa: 
«La flotta va nelle Falkland 
per salvare i cittadini britan¬ 
nici che vi risiedono oppure 
ricchia di essere buttata allo 
sbaraglio solo in un dispera¬ 
to tentativo di recuperare la 
credibilità perduta dalla 
Thatcher?». E una domanda 
legittima visto il pesante cu¬ 
mulo di errori che grava su 
questo governo. «In altre e- 
poche, il premier sarebbe 
stato sottoposto ad impea¬ 
chment- ha detto ieri il porta¬ 
voce laburista Denis Healy, 
ossia sarebbe stato dichiara¬ 
to «incapace» rispetto ai do¬ 
veri e le responsabilità della 
sua carica. 

È stata notata perciò la 
differente impostazione data 
al problema dal ministro de¬ 
gli esteri Pym nel suo Inter¬ 
vento alla Camera. Se ci do¬ 
vesse essere una crisi, Pym è 
l’uomo che con maggiori 
probabilità potrebbe sosti¬ 
tuire la Thatcher. La posi¬ 
zione di questa continua ad 
essere precaria fino al punto 
che molti si domandano ora 
chi arrivi prima: se la flotta 
alle Falkland oppure la ca¬ 
duta deU’attuale governo. 
L’on. Tony Benn laburista 
ha Inoltre domandato al pri¬ 
mo ministro se le navi ingle¬ 
si recassero a bordo armi tat¬ 
tiche nucleari. La requisito¬ 
ria di Healy al Comuni è sta¬ 


ta particolarmente sferzante 
su un punto in particolare: 
alla metà di marzo una squa¬ 
dra navale inglese era nel 
golfo del Messico per una e- 
sercltazlone congiunta inte¬ 
sa «ad intimidire paesi come 
Cuba e Nicaragua coi quali 
non abbiamo alcuna verten¬ 
za in corso». La Gran Breta¬ 
gna dei conservatori appog¬ 
gia la linea Reagan in Ame¬ 
rica Latina, ma ha compieta- 
mente trascurato la minac¬ 
cia argentina — ha detto 
Healy — con colpevole negli- 


Da Francia, Belgio 
e RFT niente armi 
all’Argentina 


BRUXELLES — Mentre la 
commissione della CEE si è riu¬ 
nita per prendere in esame e- 
ventuali sanzioni nei riguardi 
deH’Argentina, Francia, RFT e 
Belgio hanno deciso di sospen¬ 
dere la fornitura di armi e ma¬ 
teriale strategico al governo di 
Buenos Aires. Particolare im¬ 
portanza assume Tembargo de¬ 
ciso da Parigi, le cui industrie 
avrebbero doluto fornire aerei 
e missili. Fra le consegne bloc¬ 
cate dalla RFT, invece, ci sono 
quattro fregate, parti per sei 
cor\'ette e due sommergibili. 
Quanto alla decisione del go¬ 
verno belga, essa interessa tan¬ 
to l’Argentina che la Gran Bre¬ 
tagna, coerentemente con l’at¬ 
teggiamento di Bruxelles di 
non fornire armi a paesi impe¬ 
gnati in conflitti. 


genza visto che si è tradotta 
in «un invito aperto all’inva¬ 
sione argentina». 

Nel frattempo, sul fronte 
diplomatico, Londra prende 
atto con soddisfazione della 
linea di fermezza adottata 
dalla CEE. Ieri c’è stata a 
Bruxelles una riunione a li¬ 
vello ambasciatorlale per e- 
saminare in concreto la pos¬ 
sibilità di adottare sanzioni 
economiche contro l’Argen¬ 
tina. 

Antonio Bronda 


L’URSS fornirà 
uranio arricchito 
a Buenos Aires 


BUENOS AIRES — L’URSS 
ha acconsentito alla richiesta 
argentina di una fornitura di 
100 chilogrammi di uranio ar¬ 
ricchito, che dovrebbe essere 
impiegatoper una programma 
nucleare già messo in cantiere. 
L’accordo per la fornitura è sta¬ 
to firmato daH’ammiraglio Car¬ 
los Castro Madero, capo della 
commissione argentina per l’e¬ 
nergia atomica, e da Viktor Iva- 
novich Shariko, vice presidente 
della società sovietica incarica¬ 
ta degli scambi con l’estero. 

L’uranio arricchito doveva 
essere fornito all’Argentina da¬ 
gli Stati Uniti, ma nel 1981 gli 
scambi vennero sospesi perché 
il governo di Buenos Aires ave¬ 
va rifiutato di firmare il tratta¬ 
to di non proliferazione delle 
armi nucleari. 


invecchiatol 
oltre 7 anni 



BEURUT — Il capo di stato 
maggiore israeliano, genera- 
lé Rafael Eytan, ha ieri aper¬ 
tamente minacciato — in 
una intervista al giornale 
«Maariv» — un massiccio in¬ 
tervento militare nel Libano 
meridionale. Riferendosi al¬ 
l’uccisione del diplomatico l- 
sraeliano Barsimantov a Pa¬ 
rigi, il gen. Eytan ha detto 
che essa, al pari degli atten¬ 
tati compiuti nei territori oc¬ 
cupati (l’ultimo è avvenuto 
ieri ed è rimasta gravemente 
ferita una suora greco-orto¬ 
dossa), costituisce una viola¬ 
zione del cessate ii fuoco 
concordato in Libano nel lu¬ 
glio 1981; secondo Eytan in¬ 
fatti «il cessate il fuoco si ri¬ 
ferisce al fuoco e non al luo¬ 
go, mentre i terroristi pensa¬ 
no riguardi solo il Libano 
meridionale». Questa opinio¬ 
ne di Eytan è del resto condi¬ 
visa sla dal governo sla dall’ 
opposizione, ed è stato lo 
stesso leader laburista Peres 
a dirlo ieri dopo un lungo 
colloquio con il primo mini¬ 
stro. 

Ma il gen. Eytan è andato 
ancora più in là: interrogato 
sulle possibili conseguenze 
di un intervento nel Libano, 
ha risposto che «non è esclu¬ 
so uno scontro con i siriani». 
E ad ulteriore conferma del¬ 
l’ampiezza che potrebbe as¬ 
sumere l’attacco, il generale 
ha detto che se l’attacco ci 
sarà, le forze israeliane han¬ 
no in serbo «sorprese» senza 
precedenti; «mai come ora — 
ha aggiunto — sono state co¬ 
sì pronte all’azione». 


Le parole del gen. Eytan 
hanno creato una certa 
preoccupazione anche per la 
loro concomitanza con il 
lungo incontro fra Begin e 
Peres; l’incontro è circonda¬ 
to da uno stretto riserbo, ma 
in passato simili incontri 
hanno preluso a campagne 
diplomatiche o militari sulle 
quali il governo ha ricercato 
l’assenso dell’opposizione. E 
questa volta sembra che l’as¬ 
senso non manchi, giacché l 
laburisti si sono detti con¬ 
cordi con Begin nel ritenere 
che le azioni «contro obiettivi 
israeliani anche fuori del Li¬ 
bano» costituiscono una vio¬ 
lazione del cessate il fuoco 
del luglio scorso. In questo 
senso, ha detto Peres, «l’as¬ 
sassinio di Barsimantov è 
una chiara violazione del 
cessate il fuoco, anche se — 
ha aggiunto — non ne vorrei 
trarre conclusioni automati¬ 
che». li che significa che Be¬ 
gin e Peres si differenziano 
solo sui tempi e sull’entità 
della «risposta» da dare ai pa¬ 
lestinesi. 

Ieri, come si è detto, si è. 
avuto un attentato presso 
Nablus, in Cisgiordania, do¬ 
ve è stata lanciata una bom¬ 
ba a mano contro un gruppo 
di pellegrini a Beit Yacov; 
una suora greco-ortodossa è 
in gravi condizioni, mentre 
un arabo è rimasto ferito in 
modo meno grave. Nel sud 
del Libano si conferma che 
tutte le forze palestinesi sono 
state messe in stato di allar¬ 
me per far fronte al possibile 
attacco militare israeliano. 


Incidente sovietico-iraniano 
sul confine con TAfghanìstan 


TEHERAN — Un villaggio 1- 
ranlano a ridosso della fron¬ 
tiera con l’Afghanistan è sta¬ 
to bombardato lunedì sera 
da due elicotteri sovietici che 
provenivano dall’altra parte 
del confine ed inseguivano 
un gruppo di ribelli islamici 
afghani. Alcuni civili irania¬ 
ni sono rimasti uccisi; tra i 
feriti sono diversi gendarmi, 
dato che gli elicotteri hanno 
attaccato la sede della poli¬ 
zia. L’incidente è stato con¬ 
fermato da un portavoce del 
ministero degli esteri, che 
però non ha fatto alcun com¬ 
mento. Proprio ieri mattina 
l’ambasciatore sovietico Vi- 
nogradov, che ha concluso la 
sua missione in Iran, è stato 


Giuliano Pajetta 
partito per la Cina 

ROMA — È partito ieri per 
Pechino il compagno Giulia¬ 
no Pajetta, membro del CC e 
responsabile della Sezione E- 
migrazione del Partito. Ospi¬ 
te dei compagni cinesi Pajet¬ 
ta si tratterrà in Cina qual¬ 
che settimana per un viaggio 
di studio e di informazione. 


ricevuto dal presidente Kha- 
menel; questi ha detto che il 
governo Islamico intende 
mantenere rapporti amiche¬ 
voli con tutti i governi che 
non hanno «intenzioni ag¬ 
gressive nei nostri confron¬ 
ti». 

L’incidente sul confine è 
avvenuto nel villaggio di 
Hormak, fra Zahedan e Za- 
bol, nel Belucistan. Un fun¬ 
zionario della mezzaluna 
rossa (equivalente islamica 
della croce rossa) ha detto di 
aver visto un elicottero mi¬ 
tragliare la zona a cavallo 
della frontiera. Avviene di 
frequente che ribelli afghani 
si rifugino, al di qua del con¬ 
fine con l’Iran. 


Italia: 100 miliardi 
a UNICEF e QMS 

ROMA — Il governo italiano 
ha concordato con l’UNICEF 
e l’Organizzazione mondiale 
della sanità un programma 
inteso a ridurre la mortalità 
infantile in 15 paesi in via di 
sviluppo della fascia più po¬ 
vera. Il costo del programma 
sarà, nel 1982-’86, di cento 
miliardi di lire. 


.j. 


























^ècdiìa Rcanagna 

etichetta oro 


Etichetta Oro. un grande brandy di rara qualità, 
frutto di un lungo e paziente invecchiamento in 
botti di rovere, garantito bottiglia per bottiglia 
dairAinministrazione Finanziaria dello Stato. 



Regalando il brandy Etichetta Oro, nel la sua bot¬ 
tiglia satinata dal caratteristico manico,regalerai 

UtesorodeUe nostre cantine 
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La De allunga i tempi della verìfica 


di chiedere a Craxi e agli altri 
quali sono le loro posizioni pri* 
ma 0 non dopo il congresso de, è 
stato dato da molti il signifi¬ 
cato di un tentativo di rompere 
gli indugi e di provocare, d'un 
sol colpo, la caduta del governo 
e della legislatura, insieme al 
rinvio dello stesso congresso. È 
l'opinione di Donat Cattin. Ed 
anche Bisaglia ritiene che se la 
tesi del segretario democristia¬ 
no fosse passata nella sua pri¬ 
ma versione, per di più caricata 
dai •toni da ultimatum» del 
fanfaniano Bubbico, avrebbe 
potuto provocare sconquassi 
immediati. Quindi, la resisten¬ 
za di alcuni settori moderati 
(dorotei, donateattiniani) ha 
frenato l’Ìmpeto di Piccoli, per¬ 
mettendo così un’opera di me¬ 
diazione a Galloni, che ha stila¬ 
to il documento finale, poi ap¬ 
provato da tutti? La segreteria 
democristiana respinge questa 
versione dei fatti. La giudica 
anzi una provocazione. E però 
un fatto che essa è nata proprio 
all’interno degli organi dirigen¬ 
ti della DC, a ripro%'a dell’at¬ 
mosfera che vi regna in questi 
giorni. 

La nota che apparirà oggi sul 
Popolo è evidentemente il frut¬ 
to di un compromesso tra i 
maggiori capicorrente della 
DC. E la risultante di spinte di¬ 
verse. I dirigenti democristiani 
temono che il loro congresso 
possa diventare «una sorta di 
terra di nessuno ove altri ab¬ 
biano libertà di scorreria col 
volto mascherato», e lo scrìvo¬ 
no a tutte lettere sul loro gior¬ 
nale. Accusano cioè i socialisti 
di muovere, nello Scudo crocia¬ 
to, le loro quinte colonne. Sia¬ 
mo più che mai al rimpallo dei 
sospetti e delle responsabilità. 

I socialisti hanno evitato per 
tutta la giornata di ieri di repli¬ 
care alle polemiche de, almeno 
in modo diretto. Ma Dettino 
Craxi si è incontrato con Pietro 
Ivongo e gli altri diripnti so¬ 
cialdemocratici, per stilare infi¬ 
ne un comunicato comune che 
afferma la •piena concordan¬ 
za- dì vedute tra i due partiti 
sulla -necessità e urgenza- di 


un chiarimento politico. I! 
PSDI è del tutto allineato con il 
discorso di Craxi di Rimini? In 
realtà, Longo è stato più pru¬ 
dente, e non solo perché teme 
la concorrenza del PSI, ma an¬ 
che perché aH’interno del pro¬ 
prio partito la corrente filode- 
mocristiana (in particolare Ni- 
colazzi) ha fatto sentire la pro¬ 
pria pressione. 

In questa situazione, è chiaro 
che se la DC vuole realmente 
spostare a maggio inoltrato la 
verifica politica (e l’eventuale 
crisi) deve affrontare almeno 
due nodi in termini molto rav¬ 
vicinati. 

O Essa deve, insieme alla 
maggioranza, ricercare in 
tempi brevi una soluzione vali¬ 
da per quel procedimento le¬ 
gislativo sulle liquidazioni che 
solo potrebbe evitare il referen¬ 
dum. In Parlamento vi sono già 
delle proposte in merito. Ma 
una soluzione richiede una for¬ 
te volontà politica, altrimenti si 
va all’effettuazione del referen¬ 
dum in un quadro di completo 
sfascio della coalizióne. 

La seconda questione ri- 
^ guarda la linea politica del 
partito democristiano, sia in re¬ 
lazione a quello che dovrebbe 
essere l’asse intorno al quale 
dovrebbe ruotare il congresso, 
sia in rapporto ai socialisti. Do¬ 
po la conferenza socialista di 
Uimini, i dirigenti de incalzano 
Craxi, con varie sfumature, so¬ 
prattutto su di un punto: quel¬ 
lo, come essi dicono, del- 
r.omogeneitài dei programmi 
tra i due partiti. Lo stesso For- 
lani ha detto che dal punto di 
vista programmatico i due par¬ 
titi non sono mai stati così vici¬ 
ni. Donat Cattin è andato più 
avanti: ha parlato di -affinità- 
tra la DC e il PSI di Craxi sul 
piano programmatico. Anzi, e- 
gli ha affermato, il programma 
del PSI - fa ritenere che i socia¬ 
listi d’oggi non temano scaval¬ 
camenti a sinistra, impegnati 
come sono a cavalcare dal can¬ 
to loro linee moderate e tecno¬ 
cratiche-. 

In sostanza, il discorso che 
alcuni settori moderati rivolgo¬ 


no a Craxi è questo: se oggi sia¬ 
mo così vicini sul piano dei pro¬ 
grammi, perché dovremmo 
rompere? li vicesegretario de 
Ciriaco De Mita sviluppa ulte¬ 
riormente il filo di questo di¬ 
scorso, e dice: -Per rompere a- 
desso con la DC, Craxi dovreb¬ 
be dire una cosa sola: che è per 
una politica di alternativa. Ma 
non mi sembra che sia questo il 
senso della conferenza di Ri- 
mini e del suo discorso finale». 
Ecco il punto: esclusa una poli¬ 
tica di alternativa, su tutto il 
resto la DC è disposta a tratta¬ 
re, nella cornice del pentaparti¬ 
to. 

Dopo Pasqua, Craxi riunirà 
la Direzione socialista, per met¬ 
tere a punto l’agenda dell’in¬ 
contro con la DC. «A Rimini — 
ha detto dopo l’incontro con 
Longo — ho parlato per due 
ore. Carta canta, villan dor¬ 
me...-. A strettissimo giro di 
posta, lo segreteria de ha repli¬ 
cato: no, la carta ha cantato con 
•troppe e discordanti voci-, e il 
vallano «non può mettersi a 
dormire». 

Con un editoriale su Rinasci¬ 
ta, Giorgio Napolitano afferma 
che dinanzi al paese si trovano 
in questo momento due diverse 
vie. La prima è quella di un’in¬ 
terruzione traumatica della le¬ 
gislatura. L’altra è invece quel¬ 
la dì un -confronto puntuale e 
combattivo, ma non rissoso e 
mistificatorio, nel paese e nel 
Parlamento, fino alla scadenza 
naturale della legislatura, su 
problemi e proposte che già so¬ 
no o che possono portarsi all' 
ordine del giorno: facendo e- 
mergere da questo confronto 
un autentico schieramento ri¬ 
formatore-. Quest’ultimo, af¬ 
ferma Napolitano, è il terreno 
su cui sfidare la DC, e sul quale 
far venire -alla luce i confini 
tra schieramento riformatore e 
forze incapaci di rompere con 
gli orientamenti e le pratiche 
di potere del passato*. Il di¬ 
scorso, egli sottolinea, non può 
non allargarsi al problema del 
rapporto con l’opposizione e a 
quello del rapporto tra tutte le 
forze di sinistra. 


La «finanzìarìa» rìdotta al mìnimo 


etruttuva della legge finanzia¬ 
ria: ha ritardato sistematica- 
mente — anche per le divisioni 
e le incertezze della maggioran¬ 
za — il momento della verifica 
e del confronto di merito: e si è 
esposto al ricatto dell’ostruzio¬ 
nismo radicale che ancora una 
volta ha reso più difficile l’e¬ 
mergere di una limpida linea di 
opposizione parlamentare. 

Più difficile, ma non impos- 
aibile. Lo si è visto appunto ieri, 
nella discussione di quel delica¬ 
to settore della sanità che tocca 
immediatamente gli interessi 
di decine di milioni di cittadini. 
Anche qui la finanziaria era di¬ 
ventato un contenitore di nor¬ 
me disparate, ma unite nel se¬ 
gno di scaricare sui lavoratori 
una parte rilevante dei costi. 

Già in commissione si era 
fatta rientrare la proposta di 
applicare un ticket sulle visite 
mediche e sulle degenze ospe¬ 
daliere. Ma quattro restavano i 
pilastri dell’operazione previ¬ 
sta dal governo con la legge: ri¬ 
pristino di quegli ulteriori au¬ 
menti (fino al 20 per cento) del 
ticket farmaceutico, che la Ca¬ 
mera aveva già ripetutamente 
respinto: introduzione di pe¬ 
santissimi ticket anche sulle 
prestazioni di laboratorio (ra¬ 
diografie, esami, ccc.): rigida e 
assai ristretta delimitazione 
delle fasce esenti dalla tassa 
sulla malattia; aumento dei 
contributi a carico dei lavorato¬ 
ri dipendenti. 

La manovra è stata ieri sera 
profondamente ridimensionata 
dalla Camera, proprio ed esclu¬ 
sivamente per iniziativa dei co¬ 
munisti. Intanto non si parla 
pKi dell'aumento del ticket sui 
medicinali, che resta fissato ai 
livelli attuali in attesa dell'esa¬ 
me di una proposta di legge del 
PCI per la sua completa elimi¬ 
nazione. Quanto ai ticket sulle 
prestazioni di laboratorio, an¬ 
che se non si è riusciti ad elimi¬ 


narli secondo la proposta-base 
dei comunisti, si è limitata al 15 
per cento l’incidenza del con¬ 
tributo degli assistiti e si è in¬ 
trodotto un tetto massimo sia 
per la singola prestazione (l’as¬ 
sistito non dovrà contribuire in 
ogni caso per più di 15 mila lire: 
il governo pretendeva che il tet¬ 
to fosse fissato a 50 mila) e sia 
per le prestazioni cumulative 
derivanti da un’unica terapia: 
in pratica, nel caso di più esa¬ 
mi, non sarà comunque dovuta 
una tassa superiore alle 40 mila 
lire. Il regime delle esenzioni è 
stato migliorato, estendendo le 
fasce di quanti non debbono 
pagare il ticket, sia in termini 
di reddito e sia a vantaggio di 
particolari categorie. 

Respinto invece l’emenda¬ 
mento volto ad eliminare l’au¬ 
mento airi per cento del con¬ 
tributo-sanità sulla busta-pa¬ 
ga. In questo campo bisogna 
però ricordare che al Senato, su 
proposta dei comunisti, erano 
state già introdotte nella finan¬ 
ziaria misure perequative per 
quanto riguarda le contribuzio¬ 
ni dei lavoratori autonomi, su¬ 
perando l’anacronistico regime 
dei contributi uguali per tutti 
(dal piccolo fruttivendolo al 
gioielliere di grido) in direzione 
di una contribuziune propor¬ 
zionale ai redditi. Anche su 
questo i deputati comunisti a- 
vevano proposto misure più e- 
que di contribuzione progressi¬ 
va, che sono state però respin¬ 
te. 

Nella discussione sul com¬ 
plesso della manovra di politica 
sanitaria sono inter\'enuti i 
con^agni Giangiacomo Tessa¬ 
li. 'lagliabue, Palopoli, Brusca. 
Giovagnoli, che hanno motiva¬ 
to il senso deH'iniziativa del 
PCI. Ancora una volta essi 
hanno denunciato — si è pun¬ 
tato al contenimento della spe¬ 
sa sanitaria non attraverso 
provvedimenti strutturali, ido¬ 


nei a razionalizzare l’uso delle 
risorse eliminando gli sprechi, 
ma colpendo gli assistiti. Per 
cui, malgrado i risultati conse¬ 
guiti, il disegno complessivo 
della manovra resta negativo, e 
questo contribuisce a motivare 
il voto contrario che i comunisti 
esprimeranno sulla finanziaria. 

Oggi l’ultimo importante 
confronto, quello sugli investi¬ 
menti. Le previsioni di finan¬ 
ziamento di numerose leggi di 
spesa (dall’agricoltura, all’in¬ 
dustria, all’edilizia) sono state 
fortemente ridotte. Di conse¬ 
guenza i comunisti si batteran¬ 
no per l’approvazione di un 
gruppo di emendamenti che 
puntano a due obiettivi: un ri¬ 
pristino e in taluni casi un in¬ 
cremento delle previsioni di 
spesa; e la garanzia che agli im¬ 
pegni seguiranno concreti pa¬ 
gamenti. Le proposte più rile¬ 
vanti riguardano il rifinanzia¬ 
mento della «Quadrifoglio» e 
del piano decennale per la casa. 

Una parte delle risorse per 
questi investimenti può essere 
reperita attraverso una riduzio¬ 
ne delle spese militari. Il PCI 
ritiene possibile che ai t^li per 
duecento miliardi, già imposti 
in questo settore al Senato, 
possano esserne sommati altri 
per 170 miliardi. Se a queste 
somme si aggiungono le ridu¬ 
zioni possibili in sede di immi¬ 
nente discussione del bilancio, 
si arriva ad una riduzione com¬ 
plessiva delle spese militari del¬ 
l'ordine di 800 miliardi. Con 
queste proposte i comunisti in¬ 
tendono confermare il loro dis¬ 
senso dal fortissimo aumento 
della spesa militare (18 per 
cento di aumento reale per r82 
contro il 3 per cento richiesto 
dalla NATO) mentre si negano 
gli investimenti necessari per 
far uscire il paese dalla grave 
crisi produttiva e occupaziona¬ 
le. 


La FLM discute il contratto 


ti: i lavoratori dell’Alfa Romeo 
sospesi arrivano al mattino, ir¬ 
rompono nel teatro dove una 
commissione sta discutendo di 
orario di lavoro e annunciano 
un loro intervento nel pomerig¬ 
gio. Improv’visano una confe¬ 
renza stampa. Nella seduta po¬ 
meridiana c'è assemblea plena¬ 
ria. £ al microfono un delegato 
dell'Autobianchi. Viene inter¬ 
rotto dagli slogan dei sospesi 
deH’AIfa: «Il posto di lavoro 
non si tocca». 

Vogliono salire tutti sul pal¬ 
co, quasi un’occupazione sim¬ 
bolica. Vengono bloccati dal 
servizio d’ordine, tra urla e an¬ 
che fischi degli altri delegati. 
Tutti sanno che questo drap¬ 
pello di lavoratori in cassa inte¬ 
grazione è egemonizzato da DP 
e dalla FIM-CISL di Milano. 
Parla per loro Salce. Dice di 
«voler stare nel sindacato», ma 
il suo discorso è intrìso di colle¬ 
ra. Rammenta come sono state 
formate le liste dei lavoratori 
sospesi, spesso con criteri puni¬ 
tivi, colpendo magari quelle 
che Togliatti chiamava «figure 
esemplari di operai». Denuncia 
una latitanza della FLM. So¬ 
stiene che è possibile una revn- 
sione degli accordi introducen¬ 
do in qualche caso criteri di 
cassa integrazione a rotazione. 

E così, sul palco, è come assi¬ 
stere alla difficile sfida aperta 
nella grande azienda dell’auto. 
Subito dopo si vuole la lettura, 


malgrado i richiami del presi¬ 
dente di turno Ottariano Del 
Tbreo. di una mozione appro¬ 
vata alI’AIfasud. È un elenco di 
richieste anche contrattuali. 
Una sede autonoma in fabbrica 
per i cassintegrati, la riduzione 
di orario a 35 ore settimanali, 
200 mila lire di aumento sala¬ 
riale mensile. A questo punto 
gli altri delegati si ribellano: la 
lettura viene coperta da una va¬ 
langa di fischi. Il presidente 
deH'assemblea riesce a ripren¬ 
dere in mano la situazione dan¬ 
do la parola a un compagno del¬ 
la FIAT del Brasile che raccon¬ 
ta le dure lotte in quel paese. E 
il corteo dei sospesi ritorna alle 
autocorriere, a Milano. 

È un episodio brjlto, un se¬ 
gnale di divisione. Più tardi 
Luciano Lama parla anche ai 
lavoratori dell’Alfa Romeo. «Le 
regole della democrazia sono 
difficili — ricorda — e forse Io 
hanno capito anche quelli che 
prima sono stati fischiati in 
questa sala. Ciò che più mi ha 
colpito è la loro richiesta di ave¬ 
re una sede autonoma, loro 
sede.invece, deve essere quella 
del sindacato. Io difenderò 
sempre un lavoratore persegui¬ 
tato dal padrone, ma combatte¬ 
rò sempre anche chi considera 
il sindacato un nemico, chi di¬ 
vide i lavoratori». 

E un appello al «sindacato di 
tutti», dove il dissenso è legitti¬ 
mo («Io stesso ho goduto di cri¬ 


tiche non sempre educate, ma 
non ho mai fatto la vittima.) 
ma è anche un appello alla «li¬ 
bertà di parola» (il riferimento 
è ai fischi e Benvenuto) poiché 
tale libertà «è un valore assolu¬ 
to». 

E un invito aU’unità. alla vi¬ 
gilia di uno scontro assai duro. 
Ed è un invito aH’autonomia. 
Lama non fa nomi, «parlo an^ 
che per me» dice, ma sostiene 
che i dirìgenti sindacali non de¬ 
vono obbedire a logiche di mag¬ 
gioranza o di opposizione, de¬ 
vono rispettare gli intere.^i dei 
lavoratori, superando le .espe¬ 
rienze amare» degli ultimi mesi. 
Ed è questo uno dei messag^ 
dell’assemblea di Montecatini. 

II segretario della CGIL an¬ 
nuncia la necessaria ripresa del 
confronto con il governo. Le e- 
lezioni anticipate significhe¬ 
rebbero la paralisi del paese 
mentre i problemi incalzano. Il 
sindacato comunque deve fare 
le proprie scelte. 

La posta in gioco dei contrat¬ 
ti è il potere stesso del sindaca¬ 
to nonché la difesa del potere 
d'acquisto. Occorre salvaguar¬ 
dare l’autonomia contrattuale 
delle categorie, con una azione 
semmai di coordinamento, con¬ 
tro le pretese intollerabili della 
Confindustria. 

Le scelte dei metalmeccanici 
vanno in una direzione giusta. 
Lama sottolinea il valore della 
riduzione d’orario, utilizzando 


criteri di flessibilità con lo sco¬ 
po non di diminuire la produt¬ 
tività e la produzione, ma di au¬ 
mentare gli organici; il valore di 
nuove qualifiche per le catego¬ 
rie più alte. Attenti, aggiunge a 
questo proposito: i lavoratori 
non operai sono divenuti il 30, 
il 4090; noi rischiamo dì diven¬ 
tare un sindacato minoritario 
se non ci interessiamo di loro; 
finiranno con il formare un 
proprio sindacato magari «filo¬ 
padronale». 

Sono i temi rimbalzati in 
queste giornate di Montecatini. 
Nella discussione in commis¬ 
sione (oggi è previsto il voto fi¬ 
nale) sono a volte passati e- 
mendamenti tesi a rendere più 
chiari ma spesso anche più dif¬ 
ficili da conquistare, alcuni o- 
biettivi. E cosi oggi l’assemblea 
generale è chiamata a valutare 
un emendamento piemontese 
che, in sintesi, chiede un mag¬ 
gior controllo delle assunzioni 
nominative c dei passaggi di¬ 
retti da un posto di lavoro all’ 
altro. Un altro emendamento, 
emiliano, propone maggior cer¬ 
tezza nella definizione della ri¬ 
chiesta di riduzione d’orario a 
.37 ore e mezza, senza vincoli, 
escludendo ad esempio la tra¬ 
duzione in ferie della riduzione 
d’orario, proprio guardando al¬ 
l’obiettivo dell’incremento oc¬ 
cupazionale attraverso la mag¬ 
giore utilizzazione degli im¬ 
pianti. Ma sono stati anche re¬ 


spinti emendamenti che pone¬ 
vano «veti» ad ogni forma di 
flessibilità ncU’uso dei turni, 
dei sabati, degli straordinari. 
Molte opposizioni ha trovato in 
commissione anche l’adozione 
di un settimo livello salariale 
«super» dove collocare i «capì», 
con la proposta di risolvere in¬ 
vece la questione a livello a- 
ziondale. 

Queste tre giornate di dibat¬ 
tito erano state aperte martedì 
dalla relazione di Franco Ben- 
tivogli. Aveva tra l’altro dichia¬ 
rato di considerare chiuso, nel¬ 
le sue valutazioni unitarie, il 
capitolo dei fischi a Giorgio 
Benvenuto, con la volontà di 
trarre da quella vicenda una ri¬ 
sposta capace di affrontare la 
crisi del sindacato. Bentivogli 
aveva perciò .sottolineato la ne¬ 
cessità di una ripresa del con¬ 
fronto col governo promuoven¬ 
do nuove forme di lotta (è pre¬ 
sumìbile che nel documento fi¬ 
nale sì riparli di sciopero gene¬ 
rale). Aveva inoltre proposto 
una serie di misure relative al 
ripristino della democrazia del 
sindacato a cominciare dalla 
regolamentazione delle assem¬ 
blee di fabbrica. 

Come reagirà la Confindu¬ 
stria di fronte a queste richie¬ 
ste? Le prime avvisaglie non 
suggeriscono ottimismo e gli 
imprenditori pretendono che si 
discuta di tutti i contratti, di 

• V 


scala mobile, di costo del lavo¬ 
ro, di liquidazioni, umiliando 
l’autonomia delle categorie. 

Lama, come abbiamo detto, 
ha respinto questa pretesa. La 
FLM ha chiesto innanzi tutto 
alle aziende pubbliche di non 
accodarsi allo spirito di rivinci¬ 
ta che anima la Confindustria. 
Tra gli stessi imprenditori pri¬ 
vati è probabile che corrano se¬ 
rie perplessità sull'invito ad at¬ 
tizzare uno scontro sociale sen¬ 
za precedenti magari fidando 
sulle divisioni interne al sinda¬ 
cato. Dovranno tenere oltre 
tutto conto che da Montecati¬ 
ni, malgrado le polemiche delle 
ultime settimane, viene anche 
il segnale di una ritrovata unità 
nella principale categoria dell’ 
industria e anche di unità — lo 
dimostra l’accoglienza riserva¬ 
ta a Luciano Lama — con le 
Confederazioni. 

È possibile fare un contratto 
entro tempi brevi, entro l’esta¬ 
te — ha affermato Franco Bcn- 
tivogli — se no crescerà prepo¬ 
tente una «ingovernabilità .so¬ 
ciale» che già percorre il paese e 
che chiama in causa, innanzi 
tutto, le responsabilità di quel¬ 
le forze di governo, intente ogni 
giorno a tendersi trabocchetti 
invece che pensare alla soluzio¬ 
ne dei grandi e drammatici pro¬ 
blemi sociali. Quelli di cui par¬ 
lavano anche ieri mattina, a lo¬ 
ro modo, i lavoratori in cassa 
integrazione dell’Alfa Romeo. 


Giornali: vertenza più aspra 


L’unica nota positiva viene 
dall'accordo che ieri mattina e 
stato raggiunto tra sindacati e 
società editrice de «Il Globo». 
Ma proprio l’uscita, martedì, 
del primo numero del nuovo 
giornale aveva provocato una 
situazione di estrema tensione 
c improvvisi scioperi in conse¬ 
guenza dei quali ieri quasi nes¬ 
sun giornale era presente nel¬ 
le edicole su tutto il territorio 
nazionale; nelle aziende dove 
il lavoro si è svolto per qual¬ 
che ora regolarmente — è il 
caso deU'cdizione milanese 
deir«Unità» — le tirature sono 
risultate pesantemente taglia¬ 
te. 

La vicenda del «Globo», che 
si inserisce nella vertenza 
complessiva che vede protago¬ 
nisti poligrafici ed editori e 
che ha profonde connessioni 
con la vertenza parallela che 
vede impegnati i giornalisti, 
ha finito con il far emergere 
tutte le difficoltà e la dramma¬ 
ticità di uno scontro sindacale 
che verte su una normale sca¬ 
denza contrattuale (sia per i 
poligrafici che per i giornali¬ 
sti) ma il cui esito è destinato a 
pesare profondamente sull’as¬ 
setto deH’editoria, la ristruttu¬ 
razione tecnologica delle a- 
ziende. il ruolo e le funzioni 
dei lavoratori — in redazione 
e nelle tipografie — le scelte 
strategiche di un sindacato. 

? uello dei poligrafici, posto di 
ronte alla prospettiva di ve¬ 
der letteralmente sparire tra¬ 
dizionali mansioni produttive 
alle quali è agganciata la ga¬ 
ranzia occupazionale di alcune 
migliaia di addetti. 

Ripercorriamo brevemente 
proprio la vicenda del «Glo¬ 
bo». La società editrice decide 
di lanciare il giornale sul mer¬ 
cato avvalenoosi delle più a- 
vanzate tecnologie; significa 
che intere fasi produttive che 
erano prerogativa dei poligra¬ 
fici — grazie ai nuovi mezzi e- 
Icitromci — sono affidate ai 
giornalisti. Gli accordi vìgenti 
tra editori e sindacati escludo¬ 
no questa possibilità ma l'a¬ 
zienda decide di procedere u- 

f ualmente; anche se proprio 
uso delle nuove tecnologie 
costituisce il punto di maggior 
attrito tra sindacati ed editori 
nella vertenza contrattuale, 
sino ad aver provocato l’enne¬ 
sima e recente rottura. 

A Roma i sindacati decido¬ 
no lo sciopero. Il «Globo» esce 
ugualmente perché — spiega¬ 
no al sindacato — la composi¬ 
zione è assicurata dai giornali¬ 
sti impegnati ai videotermina¬ 
li e la stampa da una tipografia 
dove i lavoratori non aderisco¬ 
no alle organizzazioni di cate¬ 
goria. Ma quando a Milano ci sì 
accorge che «Il Globo» sta per 
uscire con l’edizione teletra¬ 
smessa. scatta, ne! cuore della 
notte, la decisione di procla¬ 
mare lo sciopero anche nelle 
tipografie del Nord. Nello sta¬ 
bilimento che deve stampare 
•Il Globo» ci sono momenti di 
tensione: qui il sindacate esi¬ 
ste, è forte, lo sciopero riesce e 
il giornale è bloccato. 

Si intrecciano subito le p<^ 
lemiche; che senso ha — fa ri¬ 
levare. ad esempio, la Federa¬ 
zione degli editori in un comu¬ 
nicato — e quanta lucidità 
strategica c’è nelle decisioni di 
un sindacato che — per prote¬ 
stare contro quella che ritiene 
la violazione di accordi esi¬ 
stenti da parte di una singola 
azienda — blocca tutti gli altri 

f iornali e assiste impotente ai- 
uscita, sia pure parziale, pro¬ 
prio di quel giornale contro il 
quale la protesta è diretta? Ed 


è ragionevole — si chiede an¬ 
cora — far pagare al paese le 
conseguenze — in questo caso 
l’appunto è rivolto a poligrafi¬ 
ci c giornalisti insieme — di 
un duro scontro sindacale pri¬ 
vandolo per giorni e giorni 
dell’informazione? Tanto più 

— hanno sostenuto gli editori 

— che i poligrafici si oppongo¬ 
no a un dato ineluttabile dell’ 
evoluzione tecnica; l’utilizza¬ 
zione di nuovi proc€?ssi produt¬ 
tivi che sono la prima condi¬ 
zione perché le aziende possa¬ 
no risanarsi ed espandersi; e i 
giornalisti avanzano rivendi¬ 
cazioni economiche che gli e- 
ditori giudicano assolutamen¬ 
te incompatibili con le possibi¬ 
lità finanziarie delle imprese e 
le linee della politica governa¬ 
tiva in tema di lotta all’infla¬ 
zione. 

Hanno replicato i poligrafi¬ 
ci; ancora una volta aobbiamo 
ripetere che da parte nostra 
non c’è alcuna opposizione 
pregiudiziale all’uso delle 
nuove tecnologie; rifiutiamo 
le decisioni unilaterali, le ri¬ 
strutturazioni selvagge: rac¬ 
cordo al quale ieri è stata co¬ 
stretta la società editrice del 
«Globo» — addestrerà i gior¬ 
nalisti all’uso dei videotermi¬ 
nali ma rispetterà gli accordi 
vigenti senza esautorare ì poli¬ 
grafici di mansioni che tuttora 
competono loro — dimostra 
che abbiamo ragione e che le 
nostre lotte sono giuste nelle 
motivazioni e nel metodo. 

In sostanza — si fa notare — 
«Il Globo» ha dovuto fare i 
conti con gli altri editori co¬ 
stretti a pagare le conseguenze 
di una violazione unilaterale 
dei patti contrattuali. Se l’in¬ 
troduzione delle nuove tecno¬ 
logie sarà contrattata, se si ac¬ 
cetterà di consentire al sinda¬ 
cato controlli e verifiche, con 
garanzie precise sull’occupa¬ 
zione. anche l’accordo sul nuo¬ 
vo contratto sarà possibile. I 
giornalisti a loro volta, pur 
prendendo atto della comune 
decisione, presa con gli edito¬ 
ri, di proseguire la trattativa 
nella prossima settimana, sot¬ 
tolineano l’esigenza di soste¬ 
nere con azioni di lotta la ver¬ 
tenza: perché le posizioni sono 
ancora distanti su punti qua¬ 
lificanti (occupazione, potere 
delle redazioni) e perché le 
consistenti richieste economi¬ 
che sono più che giustificate 
dai «sacrifici» accettati con i 
precedenti contratti, quando il 
sindacato s’è fatto carico della 
situazione di crisi delle azien¬ 
de. In sostanza ciò che i sinda¬ 
cati ritengono inaccettabile 
(costrìngendoli a ripetute e 
pesanti azioni di lotta) è l’in¬ 
tenzione del padronato di av¬ 
viare una nuova «era dell’edi¬ 
torìa» facendone pagare tutto 
il prezzo ai lavoratori, ridu¬ 
cendo il potere contrattuale 
dei sindacati con attacchi pe¬ 
santi all'occupazione e pericoli 
evidenti per Io stesso processo 
dì democratizzazione del siste¬ 
ma informativo. Ne è una ri¬ 
prova — affermano ancora i 
poligrafici — la provocatoria 
decisione del gruppo Rizzoli di 
mettere in cassa integrazione 
885 lavoratori. I giornali del 
gruppo — «Corriere della Se¬ 
ra» e «Gazzetta dello Sport» — 
sono bloccati da martedì scor¬ 
so. Non usciranno fino a mar¬ 
tedì prossimo perché l’azienda 
ha accettato, sino ad ora. di ri¬ 
tirare il provvedimento ma 
fatta eccezione proprio per lo 
stabilimento di via Solferino, 
dove si stampano i quotidiani 
del gruppo. Sulla vicenda una 
interrogazione è stata presen¬ 


tala dai deputali Margheri, 
Pavolini. Macciotta e Quercio- 
li (PCI). Cafiero (PdUP) e Bas- 
sanini (Lega dei socialisti). 


Comunicato 
della Federazione 
dei poligrafici 

Le segreterie nazionali della 
Federazione unitaria lavoratori 
deH’informazione e spettacolo 
(Fulis) Cgìl, Cisl, Uil e il comi¬ 
tato nazionale del settore quo¬ 
tidiani, riuniti a Roma, hanno 
preso in esame l’andamento 
della trattativa con la Federa¬ 
zione italiana editori giornali 
(Fieg) per il rinnovo del con¬ 
tratto di lavoro degli addetti ai 
quotidiani e alle agenzie di 
stampa. Nel corso della riunio¬ 
ne è stato riscontrato che il ne¬ 
goziato contrattuale finora ha 
messo in luce la posizione di 
netta chiusura da parte della 
Fieg sui punti della piattafor¬ 
ma rivendicativa del sindacato 
che pone al centro del nuovo 
contratto i temi della salva- 
guardia occupazionale e quelli 
dello sviluppo editoriale e in¬ 
dustriale della stampa italiana. 
Particolarmente grave è stato 
giudicato poi l’atteggiamento 
assunto dagli editori sulle que¬ 
stioni legate all’organizzazione 
del lavoro, all’uso delle nuove 
tecnologie e al controllo dei 
processi produttivi. Infatti gli 
editori intendono espropriare i 
lavoratori poligrafici di intere 
fasi di produzione mettendo a 
repentaglio gran parte dei loro 
posti di lavoro, senza alcuna 
prospettiva per un rilancio del¬ 
l’editoria quotidiana nel nostro 
paese. 

La gravità dell’aitacco all’oc¬ 
cupazione in^licito nella posi¬ 
zione della Fieg è accentuata 
anche dai piani portati avanti 
dal Gruppo Rizzoli che ha mes¬ 
so in cassa integrazione 895 la¬ 
voratori del gruppo, violando 
gli accordi pattuiti e cercando 
di annullare qualsiasi ruolo e 
potere del sindacato. Un ulte¬ 
riore elemento di esasperazione 
della trattativa con la Fieg è 
rappresentato dall’avvio di ini¬ 
ziative editoriali come quella 
de »I1 Globo» che risultano un’ 
aperte violazione delle norme 
contrattuali e il tentativo di far 
passare una logica imprendito¬ 
riale che rinnega un corretto 
confronto con il sindacato. 

Per rimuovere queste situa¬ 
zioni le segreterie della Fulis e 
il settore dei quotidiani hanno 
stabilito di avviare una prima 
fase di mobilitazione dei lavo¬ 
ratori. decidendo le sedenti a- 
zioni di lotta per tutte le azien¬ 
de, comprese anche le coopera¬ 
tive: 1) assemblee nelle aziende 
per discutere con i lavoratori i 
termini della trattativa con¬ 
trattuale; 2) abolizione di qual¬ 
siasi forma di prestazione di la¬ 
voro straordinario; 3) sciopero 
nazionale dei quotidiani e delle 
agenzie di stampa per impedire 
l'uscita delle testate di sabato 
pomeriggio 10 e di domenica 11 
aprile; 4) tre giornate di sciope¬ 
ro articolare per sìngola testa¬ 
ta, da gestire a livello territoria¬ 
le. da effettuarsi nel pieriodo 
compreso tra il 12 e il 3() aprile. 

Le segreterìe nazionali e il 
settore dei quotidiani si ricon¬ 
vocheranno entro la fine del 
mese di aprire per fare il punto 
della situazione e stabilire il 
prosieguo delle iniziative di lot¬ 
ta. 


Polemica PSI con la commissione P2 


ministro delle Partecipazioni 
statali Gianni De Michelis, l’ex 
presidente del Consiglio Arnal¬ 
do Forlanì e il presidente del 
Consiglio Giovanni Spadolini. 
Con la deposizione di tutti que¬ 
sti personaggi di spicco, viene 
riconfermata l’intenzione della 
Commissione d'inchiesta sulla 
P2. di andare fino in fondo e di 
capire come era avvenuta la in¬ 
credibile e vergognosa «scalata 
del potere» da parte di Licio 
Celli. 

La convocazione dei politici 
piduisti, decisa già da tempo, 
viene, appunto, resa nota al ter¬ 
mine della seduta deH’altro 
giorno e subito si scatena la po¬ 
lemica. I primi a prendere pwi- 
zione sono i socialisti Seppia e 
Spano. I due deputati del PSI 
contestano la aecisione della 
Commissione che «in questo 


modo allarga a dismisura il 
campM di ricerca». I dirigenti 
socialisti — con una dichiara¬ 
zione — aggiungono che si «ri¬ 
leva una gestione e un metodo 
di lavoro oscillatorio, soggetto 
alla emotività e ad influenze 
politiche esterne. La Commis¬ 
sione — affermano sempre i so¬ 
cialisti — corre il rischio di in¬ 
seguire piste non suffragate da 
elementi certi contribuendo a 
sollevare polveroni con la con¬ 
seguenza di bloccare il lavoro 
della Commissione stessa e 
dando la sensazione di voler 
prolungare in modo surrettizio 
i tempi di vita della Commis¬ 
sione con intenti strumentali e 
senza compiere un pasM avanti 
nella ricerca della verità come 
richiesto daH’opinione pubbli¬ 
ca del paese». 

Ai socialisti risponde subito 


il compagno Calamandrei, vice 
presidente della Commissione. 
Dice Calamandrei: «Sono natu¬ 
ralmente del tutto d’accordo 
con i colleghi on. Seppia e sen. 
Spano quando dicono che il 
paese attende dalla Commis¬ 
sione una risposta chiara. Ma 
proprio a soddisfare tale attesa 
del paese mira la decisione pre¬ 
sa dalla Commissione nella sua 
seduta di ieri, secondo criteri 
già concordati, di definire nel 
modo più esauriente possibile 
— allo stato dei dati di riferi¬ 
mento a disposizione — attra¬ 
verso quali ulteriori audizioni 
portare innanzi la ricerca della 
verità». 

Calamandrei aggiunge poi 
che «la volontà di tener fede ai 
compiti fissati dalla legge alla 
nostra indagine senza strumen- 
talismi né unilateralità, e altre¬ 


sì senza subire anticipate sara¬ 
cinesche elettorali, è stata lim¬ 
pida nell’unanimità con cui 
tutti i commissari hanno ap¬ 
poggiato quella decisione; ed io 
sono sicuro che i colleghi socia¬ 
listi, se fossero stati presenti, 
ne sarebbero stati anch’essi 
partecipi». Anche Tindipcnden- 
te di sinistra Rizzo rilascia una 
dichiarazione nella quale affer¬ 
ma che «dopo mesi di attività 
era tempo che venisse affronta¬ 
to il capitolo dei rapporti c dei 
collegamenti tra mondo politi¬ 
co e la loggia di Gelli». 

Lo stes.so democristiano Zur¬ 
lo del gruppo di lavoro «P2-po- 
litici» esprime la «propria sor¬ 
presa per le dichiarazioni dei 
socialisti». Dice ancora Zurlo; 
«Si è deciso di ascoltare i politi¬ 
ci per rassicurare l’opinione 
pubblica che non si fanno favo¬ 


ritismi, ma senza pregiudizi di 
colpevolezza». 

Se questo è il quadro delle 
polemiche, su quello dei fatti, 
anche ieri, non sono mancate 
novità. Il presidente del Consi¬ 
glio Spadolini si è incontrato, 
nel suo studio a Montecitorio, 
in colloqui separati, con gli ex 
presidenti del Consiglio Forla- 
ni e Cossiga. Secondo voci non 
confermate, anche in questa se¬ 
de, sarebbe stata affrontata 
tutta una .serie di problemi con- 
ne.ssi con la P2. 

Importanti documenti in¬ 
tanto arrivano dai giudici di 
Milano alla segreteria della 
Commissione. Sarebbero fra 1’ 
altro ricevute di versamenti di 
iscrizione alla P2, fatti dalla 
maggior parte di coloro che ap¬ 
paiono nella nota lista dei 953 
iscritti alla Loggia di Gelli. 


Si è anche appreso che il se¬ 
gretario della Commissione d’ 
inchiesta dott. Gian Franco Be- 
retta si sarebbe recato a Bolo¬ 
gna per un incontro col giudice 
istruttore Gentile nell’intento 
di acquisire materiali sulle in¬ 
dagini per la strage in rapporto 
a eventuali connessioni con la 
P2. 

E veniamo alla faccenda Pi¬ 
sano-Battelli, ex gran maestro 
della massoneria. L’altro gior¬ 
no, in Commissione, Pisanò a- 
veva affermato di aver saputo 
da Battelli dell’esistenza di una 
«lista segreta» di piduisti (1.600 
persone) tenute «in sonno» dal 
Grande Oriente a fini protetti¬ 
vi, quando si era profilato Io 
scandalo. Battelli ora ha smen¬ 
tito '.atto ma Pisanò, invece, ha 
confermato le presunte rivela¬ 
zioni. 


La criminalità a Napoli 


minazione avvenuta venerdì 
scorso a V'illarizzo, un comune 
vicino Napoli, di due uomini 
del boss i quali sarebbero stati 
incaricati di svolgere «indagini» 
per risalire agli a.ssassini. Infat¬ 
ti c’è una traccia: nelle tasche 
di uno dei due è stato trovato il 
biglietto con il numero telefo¬ 
nico dell’Hotel Royal di Napoli 
(quello dove era solito alloggia¬ 
re Semerari). Probabilmente — 
è la pista che si segue — i due 
erano riusciti a risalire a poco a 
poco i misteri della scomparsa 
del criminologo e stavano per 
arrivare, prima degli investiga¬ 
tori, alla verità. Avrebbero avu¬ 
to fissato da qualcuno un falso 
appuntamento con la promessa 
di notizie ma invece nel luogo 


dell’incontro presunto è scatta¬ 
to poi l’agguato mortale. 

Da Roma, intanto, si è ap- 
pre.so che il comitato parlamen¬ 
tare per l’informazione e la si¬ 
curezza tornerà a riunirsi dopo 
Pasqua. Il comitato, che si è già 


occupato del caso Cirillo e delle 
missioni dei servizi segreti nel 
carcere di Ascoli (dove entraro¬ 
no il de Granata e il camorrista 
Vincenzo Casillo) valuterà l’op¬ 
portunità di presentare una re¬ 
lazione ai presidenti delle Ca¬ 
mere. 


Macaluso: il caso non è chiuso 

ROMA — «La polemica sul caso Cirillo con il presidente del 
Consiglio e con l’organo della DC "Il Popolo” non è affatto 
chiusa dal momento che il caso Cirillo è tuttora aperto e conse¬ 
guenti comportamenti del governo e degli apparati dello Stato 
sono tutt’altro che chiariti». Lo ha affermato il compagno Maca¬ 
iuso, della direzione del PCI, rispondendo ai giornalisti che gli 
chiedevano se considerava chiusa la polemica sul caso. 

«La stessa marcia indietro del pentito sottosegretario Scamar- 
cio — ha aggiunto Macaiuso — e un segno di un grossolano 
tentativo di chiudere il caso chó, ripeto, è più che mai aperto e su 
cui dovremo al più presto tornare». 


L’intervista al compagno Barca 


una forte denuncia — in 
particolare nella relazione di 
Le Due Tho — del burocrati¬ 
smo, della corruzione e di al¬ 
tri fenomeni negativi, con 
dati su espulsioni dal partito 
in quantità non indifferen¬ 
te...». 

— Hai dunque Timprcs- 
sionc che si stia chìuden* 
do una fase politica, quel* 
la appunto del «comuni* 
smo di guerra»? 

• C’è anche una seconda i- 
potesi formulabile: è che V 
accento posto sulla necessità 
di contrapporsi alle minacce 
cinesi c di prepararsi in ogni 
momento alla difesa del pae¬ 
se sia un prezzo pagato alle 
forze più orientate verso lo 
schema tradizionale della 
priorità da dare all’industria 
pesante e al peso che, nel 
complesso dell'apparato 
vietnamita, continuano ad 
avere le forze armate. Forse 
anche con Vobbiettivo di at¬ 
tenuare le resistenze al pas¬ 
saggio di ruoli e di funzioni 
dai vecchi quadri militari a 
nuovi tecnici e manager più 
preparati a funzioni di pa¬ 
ce-. 

— Si possono spiegare 
anche alla luce di queste 
ipotesi i vasti mutamenti 
negli organismi dirigenti 
del PCV, sia nel CC che 
neirUfficio politico? 

• Indubbiamente il ricam¬ 
bio è stato molto vasto. Dall' 
Ufficio politico sono usciti 
.sei memori, cioè circa la me¬ 
tà, tra cui Giap (va detto che 
in questo organismo è dimi¬ 
nuito il numero dei militari), 
ed è stato rinnovato circa un 
terzo del CC. È vero che an¬ 
che al precedente congresso 
era stato rinnovato un terzo 
del CC, ma si deve tener con¬ 
to che quel congresso si svol¬ 
geva a sedici anni di distan¬ 
za dal precedente». 

— Che significato ha l’u¬ 
scita di Giap, che però re¬ 
sta nel CC? 

-Ho visto che la stampa 
occidentale ha parlato so¬ 
prattutto di Giap, noto per i 
suoi diretti legami con Ho 
Chi Minh e per la sua forma¬ 
zione nazional-popolare. Ho 
potuto parlarne direttamen¬ 
te con lui, oltre che con altri: 
mi è stato spiegato che si è 
trattato di una sua decisione 
— che ha oltretutto sostenu¬ 
to accanitamente davanti al 
CC — per dare un autorevole 
segnate di rinnovamento e 
ringiovanimento. Di coloro 
che sono usciti dall’Ufficio 
politico, (^iap era l’unico, 
con iVguyen Duy Trinh, an¬ 
cora al posto d’onore al rice¬ 
vimento finale offerto alle 
delegazioni straniere. Circa 
gli altri mutamenti, posso 
dire che mi sembra che non 
possa non assumere un si¬ 
gnificato politico il fatto che 
il rinnovamento abbia inve¬ 
stito tutti i responsabili del¬ 
la politica internazionale del 
PCV e il segretario del parti¬ 
to di Hanoi». 

— Torniamo un attimo 
ai rapporti con la Cina. 
Hai parlato di una mar¬ 
tellante serie di accuse... 
•Al congresso la campa¬ 
gna contro la Cina è stata os¬ 
sessiva tanto da rischiare di 
non farci avvertire il vero 
senso della discussione, cioè 
la vittoria e il consolidamen¬ 
to di una linea che vuol se¬ 
gnare le definitiva uscita dal 
• comuniSmo di guerra-. I to¬ 
ni verso la Cina erano perfi¬ 
no più duri di quelli verso gli 
Stati Uniti, anche se sempre 
seguiti dall’affermazione 
che il Vietnam vuole ristabi¬ 
lire rapporti di pacifica con¬ 
vivenza con lo Stato e con il 
popolo cinesi-. 

— Dunque, nel comples¬ 
so, torni da Hanoi con 1’ 
impressione di un Viet¬ 
nam che si concentra sui 
drammatici problemi 


dello sviluppo? 

• Indubbiamente l’immagi¬ 
ne è questa. Non a caso è sta¬ 
to richiamato più volte il te¬ 
stamento di Ho Chi Minh 
proprio nell’esortazione a la¬ 
vorare per un Vietnam paci¬ 
fico, indipendente, felice, so¬ 
cialista. I compiti da affron¬ 
tare appaiono tuttavia enor¬ 
mi. Hanoi ci è apparsa anco¬ 
ra una città in cui domina 
una terribile povertà-. 

Credo — aggiunge Barca 
— che l’Occidente abbia del¬ 
le terribili responsabilità in 
tutto ciò. Solo la Svezia ha 
delle iniziative abbastanza 
adeguate a livello di governo. 
Qualcosa comincia a muo¬ 
versi da parte dei governi di 
Francia e RFT sul piano dei 
crediti alle esportazioni, con 
la copertura fino al 90% da¬ 
ta ai gruppi industriali che 
commerciano con il Vietnam 
o che vi impiantano indu¬ 
strie. Per il resto sono pre¬ 
senti alcuni gruppi indu¬ 
striali, anche italiani, che o- 
perano tra mille difficoltà e 
sabotaggi. L’atteggiamento 
degli Stati Uniti erte tende a 
rendere il Vietnam sempre 
più dipendente in tutto e 
per tutto dal Cqmecon appa¬ 
re assurdo e idiota, oltre che 
privo di umanità di fronte ai 
bisogni più urgenti ed ele¬ 
mentari del paese-. 

— Un avvocato de! diavo¬ 
lo ti chiederebbe se in tut¬ 
to ciò non ha pesato an¬ 
che la Cambogia. 

•Ferma restando la nostra 
critica dell’intervento in 
Cambogia (e tralasciando 
tutto CIÒ che v'ene testimo¬ 
niato su quanto è stato terri¬ 
bile il regime di Poi Pqt), io 
credo che sia necessario che 
il nodo cambogiano non di¬ 
venga un alibi per ignorare il 
complesso dei problemi da 
risolvere per la pace e la sta¬ 
bilità nel Sud-est asiatico. 
Soprattutto quando non si 
traggono, partendo dalle 
stesse posizioni di principio, 
le stesse conseguenze a pro¬ 
posito di altre realtà». 

— Parliamo di un episo¬ 
dio del congresso che in¬ 
veste direttamente il 
PCI, cioè il fatto che tu 
non abbia rivolto il salu¬ 
to dei comunisti dalla tri¬ 
buna, come hanno fatto i 
rappresentanti del PCUS, 
dei partiti del Laos e della 
Cambogia, del PC cuba¬ 
no. del POLP, del PCF, 
deirOLP e di altri movi¬ 
menti di liberazione, ma 
nel corso di una manife¬ 
stazione in un quartiere 
di Hanoi. 

• Ho elevato una protesta 
Quando ho appreso che la de¬ 
legazione ael PCI faceva 
parte del gruppo pur rile¬ 
vante dei partiti che avreb¬ 
bero parlato non dentro il 
congresso ma fuori. Non l’ho 
fatto per eurocentrismo o 
perché i^nsassi che la soli¬ 
darietà della cla,sse operaia 
italiana meritasse una ri¬ 
compensa. Ma perché mi 
sembrava giusto che, dopo 
essere stati attaccati dal 
giornale del PCV, il ”Nhan- 
dan”, per le nostre posizioni, 
ci fosse data la possibilità di 
esprimere queste nostre po¬ 
sizioni in modo veridico ai 
delegati. Abbiamo per questo 
chiesto e ottenuto un collo- 
qulo di chiarimento con l'Uf¬ 
ficio politico: ne sono emerse 
divergenze sulla situazione 
internazionale, sul giudizio 
da dare sul movimento ope¬ 
raio, ma anche punti di con¬ 
vergenza e mi è stato espres¬ 
so Il profondo ringraziamen¬ 
to per la solidarietà del po- 

g ofo italiano e del PCI. Deb- 
o dire che una parte delle 
divergenze è anche frutto di 
equivoci e di scarsa cono¬ 
scenza delle nostre posizio¬ 
ni. Quando ho parlato ed e- 
sposto puMlicamente ciò 


che pensiamo (nel corso del¬ 
la manifestazione sono stato 
subito criticato dal rappre¬ 
sentante del piccolo PC della 
RFT), mi è stata espressa da 
qualificati rappresentanti di 
altri partiti, ma anche da al¬ 
cuni compagni vietnamiti 
che ho incontrato, meravi¬ 
glia e compiacimento per il 
fatto che insieme a Ho Chi 
Minh e allo sua opera avessi 
citato Lenin e sottolineato il 
valore storico della Rivolu¬ 
zione d’Ottobre. E ho dovuto 
faticare a spiegare che avevo 
citato testualmente frasi dei 
documenti ufficiali del PCI. 
Divergenze ed equivoci han¬ 
no pesato, almeno nei primi 
due giorni del congresso, sui 
rapporti con i compagni 
vietnamiti. Ma questi rap¬ 
porti sono migliorati e dive¬ 
nuti cordiali in molti incon¬ 
tri fra cui quello con Pham 
Van Dong». 

— Puoi dirmi qualcosa di 

questo colloquio con 

Pham Van Dong? 

•Si é concluso con un calo¬ 
roso, commosso abbraccio 
pubblico e, come ti ho detto, 
è stato molto cordiale. Pham 
Van Dong ha avuto parole di 
stima verso il PCI, verso il 
compagno Berlinguer e ha 
concluso con Vaffermazione 
che “malgré tout i due parti¬ 
ti saranno sempre fraterna¬ 
mente uniti da vincoli di a- 
micizia e solidarietà”. Voglio 
anche ricordare che alla de¬ 
legazione è stato consegnato 
il distintivo d’onore già con¬ 
cesso ai combattenti di Dien 
Bien Phu e di Saigon, con la 
motivazione che i lavoratori 
e I comunisti italiani l’hanno 
meritato per la loro solida¬ 
rietà-. 


Si è dimesso 
il rettore 
deirUniversità 
di Varsavia 


VARSAVIA — Il rettore del¬ 
l’Università di Varsavia, 
Henryk Samsonowicz, ha 
dato le dimissioni insieme a 
tre prorettori ed al suo posto 
è stato nominato Kazimierz 
Elobrowolski, un biologo di 
51 anni. 

Samsonowicz, nominato 
rettore nel periodo successi¬ 
vo all’inizio del rinnovamen¬ 
to, era stato apertamente 
contestato dagli elementi 
più ortodossi del partito e le 
su? dimissioni erano state 
sollecitate subito dopo la 
proclamazione dello stato di 
guerra. 
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